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AL REVERENDISSIMO SIGNOR ABATE 

SABINTO FENICIO ! 

ROMANO- 

\ ’ - . 

L wi lettera Cri/liana , di cui mi onorafìc nel 
p affato Mefe di Marzo ' , incontrò tale 
aggradimento preffo di quei ragguardevoli , e 
dotti f oggetti , che nei tre dì della fet rima- 
na nobilitano , conte J ape te , la mia domefli- 
cà converfazione , che dalla loro cortefe im- 
portunità mi trovai violentati) a donarla , 
anche fenza vofìra faputa , al pubblico , me- 
diante le J lampe di Gino Bottagriffi . Io non 
bo faputo fino ad ora pentirmi della mia fa- 
cilità in compiacerli ; anzi bo dovuto fempre 
più benedire di cuore chi me ne diede il 
grato impulfo , nel vedere giornalmente il 
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molto bene 5 che per la [ua forza , e na± 
turale chiarezza va- ella producendo nel no- 
Jìro Regno . E voi pure anzi che rimprove- 
rare la mia condiscendenza , dovete fap ergitene 
buon grado; mentre fk la fede mia vi sfi- 
tterò", che la maggior parte di quelli , che m 
quefia Dominante , mal ìmprejfionati de TP.* 
Gefuiti , altamente ne Jparlavano, al prejcn - 
' ammutiti fi recano a grave firupoh l 
udirne y anche dagli altri , malamente difior. 
rere. Io fi già di . molti , adeffo riguar- 
dano con criJUano abbonimento i calunnio fi .li- 
bri di Lugano , e gagliardamente pentiti di 
averli letti , ne hanno dalla Santa Chtefa ri- 
cercata Is dovuta ajfoluzione ; e fi altresì di 
alcuni , che pur volendoli leggere , fi Jono al- 
ia fine illuminati , e ne hanno dalla Sant ce 
Chiefa impetrate le dovute licenze . QueJ t 
buoni 'fieni, che ha prodotti la voflra lette, 
ra in Napoli , li avrà fuori d ogni dubbio - 
prodotti nell’ altre Città ancora , e Terre Cn- 
(ìiane , dove fi i fparfa ; onde di que/lo 
frutto confider abili filmo mi pregio di efirne 
a parte , e me ne compiaccio , non già per 
dimezzare a voi 5 amico c ari filmo , la gloriò 

ma per raddoppiacela nel mio fi e fi contento . 
* Mi 
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:M injìnuafìe , /è u/' ricordate <, * falvarla 
dalle infole nze dei malevoli j ma < mi . confalo 
dì non avere avuta otcajìone di punto im- 
piegare fu di quejìo l’opera mia ; poiché in 
Napoli ella è fiata ricevuta con plaufo uni - 
ver f ale , fenza udir fi nè pur uno , che la 
critichi 3 e /<* dij approvi . voflro 

maggiore contento aggiungerovvi , cfo /» J7- 
cilia, dove ella viene , <?//re <?£«/ credere , 
de Jiderat a , «?//’ jrfj ejìtate da mol- 

to tempo le 'più migliaja di copie ? che fe ne 
Ramparono in Fofiombrone , fe ri è J labi . 
//><* ri/lampa , /<? £«<?/? /laute gli av- 

vi/i 5 cfo «e tengo, ufeirà pre/lo , po- 
jì illata da un dottijfimo Regolare , c£<? per 
conte/lare la fua venerazione alla degni fi- 
ma Compagnia di Gesù , vuole aggiunger- 
vi alcune favorevoli , e molto erudite ^Anno- 
tazioni. 

Se mai adejfo , che Jìete in quiete , e che 
forfè godete gli ozj ameni , e (ìudioft della 
vo/ìra Villa , vi cadejje dalla penna qualche, 
altra Operetta concernente allo fi e fio f og- 

getto , farebbe qui di univerfalc gradimen- 
mento ; ed a me cara al pari dell ’ altre 
cofe vojìre , che di quando in quando mi 

A 3 giun- 
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giungono . Voi compiacetemi , fe lo me- 
rito ^ che io perché lo meritate , vi abbrac- 
cio. 


\ 


Napoli li 27 • Giugno 1760 . 

V 

< * 
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RISPOSTA 

DEL REVERENDISSIMO SIGNOR ABATE 

SABINTO FENICIO 
ROMANO 
xAL SIGNOR MARCHESE 
' NERALCO DI GENARO 
NAPOLITA N O. 

. i * . 

S E non fotte, Marchefe mio rlveritifll- 
mo, foverchiamente amante delle co* 
fe mie, e affezionato di troppo a quelle 
infipide debolezze , che di quando in 
quando vi mando per mantenere in efer- 
* cizio la voftra pazienza , e il voftro 
amore , certochè non vi farefte lafciato 
indurre di dare alle ftampe la lettera 
Criftiana, mefehin lavoro di quei pochi 
momenti, che nel pattato mefe di Mar- 
zo fopravanzarono alle mie quarefimaii 
incombenze . ^Lo fpirituale vantaggio , 
che , come mi accurate , ha ella pro- 
dotto in Napoli, e nelle altre parti del 
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Regno, fa, che ne pur iodjfapprovila vo- 
flra condifcendenza nel pubblicarla. Tan- 
to più, che ho io pure evidentemente 
conofciuto, che più d’uno ancor qui , 
dopo di averla ben confiderata, fi è, le 
non dell’intutco ammutolito, molto però 
moderato nello fparlare. della Venera- 
tilfima Compagnia di Gesù. Benedicia- 
mo il Signore , dirovvi conS. Giovanni 
Grifollomo, e contentiamoci di quello 
poco, giacché nei gran mali non lafcia 
di eflere molto filmabile quell ombra di 
miglioramento, che lufinga l’altrui de- 
luderlo coll’ innocente coraggio di Ite- 
rarne un maggiore: Benedicentes Dominion, 
parva diligamus , major a expeftantes . ( bomil. 
in Job. ) 

_ Oltre allo vantaggio fpirituale, che 
col divino ajuto ha ella prodotto in Ro- 
ma, ho poi avuto il concento di fentir- 
la univerfalmente applaudita dagli uo- 
mini favj,’ é timorati di Dio; potendo- 
vi alficurare , che qui ancora ella è de- 
fideratiffima, e credo già, che le mol- 
tifiìme illauze che fe ne fanno-, abbiano 
moffolo llampatoredi Folfombrone a dar 
mano ad una più copiofa rillampa . Li 

ma- 


Digitized by Googl< 



Di Bologna . Q * 

ìùalevoli poi perfidi , ed oftinati della 
Compagnia , ne hanno detto quello , 
che per (olito ulano di dire gli eretici 
delle inconcufle verità della noftra Fe* 
de. Co fioro, ficcome abbandonati fi fono 
adatto in mano dell’ empio loro confi- 
glio, più non ammettono autorità, più 
non afcoltanò ragioni : onde immagina- 
tevi, che belle note vi hanno fatto fo* 
pia, e che bei conienti . Bafta dire, che 
dalla loro indiavolata pafiìone acciecati, 
ve ne fono fiati molti , i quali forfè 
non l’avranno letta , o avendola letta 
non T avranno, non voglio dire intefa, 
ma voluta intendere , e pure fi fono 
avanzati a fiolidamente tacciarla d’in- 
fàmatrice degli Ordini regolari . Può 
udirfi maggiore beftialità di quella? E 
pure fra quelli , che fe la fono lafciata 
ufcire vergognofame.nte di bocca, ve ne 
fono alcuni , che tenuti da prima in 
concetto d’ uomini fcienziati , fi fono poi 
con una fimile balordaggine fcoperti per 
uomini di nefiùn fóndo , e di neflùna 
dottrina. Voi fapete , quali fi ano in Ro- 
ma i miei amici, dove le mie dimore, 
quali le mie più gradite converfazioni . 

O yc- 
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O vedete fé fono capace d’infamare nè’ 
pur per ombra chi giuftamente amo, e 
amo con diffrazione, e fingQlare impe- 
gno. • • * 

Ma premendomi di avervi, caro Mar- 
chefe, giudice Tettiffimo, e difappaflio- 
nato fu quello punto, non vi increfca , 
che io mi faccia qui a ricercare in che 
confida quella flrepitofa diffamazione , 
fognata da queffi poveri acciecati , ed 
ignoranti. 

: Da due fole cofe, per quanto mi av- 
vito, poffon^ effì rimotiffìmamente de- 
durla. La prima fi è, che per rifpon- 
dere adequatamele a chi voleva pure 
rapprefentarmi la Vita Gefuitica per una 
pura apparenza, mi convenne dire, che 
li Geluici ftudiano, ed affaticano fino alla 
morte per la pura gloria di Dio, e fen- 
Za alcuna fperanza di' quelle onorifiche 
retribuzioni, che danno altre Religioni 
ai loro ftudiofi foggetti ; come farebbe 
di titoli , di efenzioni , di appartamenti* 
di lucri ec. Quello è il primo capo fo- 
pra di cui fondano, per quanto mlmma-- 
gino, la pretefa diffamazione. Ma qual 
mente fana arriverà mai a ricavare da 

quc- 
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quella premefla una sì torta confeguen- 
za ? Si è forfè detto , che il cos\ pre- 
miare la fatica , e lo Audio de’ bravi in- 
gegni fia tra li Religiofi cofa vitupere- 
vole, e fcandalofa? Certo che nò. Anzi 
pollo dirvi , che io l’approvo infinita- 
mente, non mi ellendo nuovo, che lo 
Aedo S. Agoftino fendè nel fuo bellilfi- 
mo libro de Dottrina Cbrìfliana : Val de uti- 
li* e(l in f ludiis Corona . ( lib. de Dott. Cbrifì. ) 
Ora qui vi addimando , Marchefeama- 
tilfimo, fe quello a voi pare, che fia 
un infamare le Religioni ? Io per veri- 
tà non fo capire, come «lai penetrino 
quelli bravi Teologi ad ifcoprire con 
tanta acutezza la loro infamia in que- 
lla innocentilTima, e fana propofizione; 
e non arrivino poi col loro acuto in- 
gegno ad ifcoprire l’infamia de’Gefuiti 
nelle loro tante federati Ifime calunnie, 
e indiavolati fparlamenti . Folfi almen 
provveduto di quel famofo Cannocchiale, 
di cui mi fuppone provillo l'ingegnofo 
flampatore di Lugano, che in tal cafo 
arrivarci ancor io a fare di quelle belle 
fcoperte. Sed manum de tabula . 

Palfiamo ai fecondo capo, da cui for- 
• - . fe 
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fe ricavano quella : decantata diffamazio» 
ne. Nella mia ‘lettera Criftianaio dilli ^ 
che ogni Religione ha li faoi aborti, e 
e li fuoi lcarti , e che quelli dai veri 
olTervatori de’ venerabili Inllituti li slon*- 
tanano coi depravato coftume ^ e perfi- 
no coll’ abito adulterato, e imbizzarrito. 
E’ forfè quella unabeltemmia? Ho forfè 
detto di piu di quello, che ad Eugenio 
Pontefice fcrilfe S. Bernardo, quando Io 
avvisò, che tra li fuoi Monaci di Chia- 
ravalle : aliqui imbedientes nimiam carni s 
infirmitatcm ofitndunt . ( In Uh. de Confida 
ad Eug. Tonti/#)-. Piacelfe al Signore , 
che avelli detto male , e che il mio det- 
to folle flato una calunnia . O quanto V 
avrebbono a buon grado i Prelati de- 
gli Ordini Regolari! Ben fon certo, che 
in tal cafo, anziché caricarmi d’ ingiù- 
rie, di grazie mi colmarebbono j e di 
benedizioni. Se dica vero, mi appello 
ai llelfi veneratami fuperiori delle Co- 
munità religiofe, e a loro lafcio il de- 
cidere , fe tra i loro Alunni vi fiano , o 
o nò quelli fcarti. 

Dio buono 1 E qual’ è mai quel Ce- 
to di uomini sì purificato , e netto , che 

non 
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non abbia i Tuoi rilalfati? Ho forfè nel- 
la mia lettera Crifliana efentati li Pre- 
ti? Voleffc il Cielo , che tra li Preti non 
vi foffero i fuoi aborti, e che quelli non 
fodero moltiffimi , e che io ftelfo non 
folli uno di quelli. Se dunque ho detta 
che in ogni ordine regolare , e tra il 
gran numero di quelli, che efattamen- 
te vivono fotto il rigore delle loro of- 
fervanze 5 ve ne fono alcuni pochi , 
che odiando la difciplina del Padre van- 
no qua, e là vagando imbizzarriti, ed 
ozioli, nel mentre che li loro buoni fra- 
telli vivono applicati allo fludio, al ri- 
tiro, all’orazione, al filenzio , all’ edifica- 
zione, che sfregio è mai quello per le 
religioni? Ho io forfè dilfotterrato un ar- 
cano, non penetrato da alcuno? Ho io 
forfè fatto fapere al pubblico co fa occul- 
ta , e da nelfuno intefa - 5 Io ho detto . 
cofa innegabile, cofa da tutti veduta , 
anzi dai Itelfi regolari a tutte le ore 
confelfata . E quella è infamia ? Se la 
vogliono per infamia, mi glorio di eC- 
fere un infamatore, e me ne glorierò fen- 
za alcun rimorfo , anche in punto di 
morte. . 

Vor- 
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Vorrei però, che quefti tali, che la 
fanno cosi bene da Rigorifti cogli altri, 
la faceflero almeno da’Probabilifti foprà i 

di loro. Poiché fon certo, che fe chie- 1 

derò ai ft retti Profeftori della più righ* ' 

da morale, fe io fia tenuto a dlfdirmi 1 

di queftlinfamia, tutti mi rifponderan- 
no di nò » Ma fe 1 quefti Signori malevo- < 
li dimanderanno anche ai Probabilifti * f 
abbenchè Iaftì , fe fiano efti tenuti a re- 
ftituire la fama, e a rifarcire il danno 1 

cagionato dalle loro empietà , ed impo- 1 

fture nell’ anime femplici , ed idiote , c 

tutti francamente li diranno di sì . E ;i 

pure tutto dì intrepidi le riproducono 
con una franchezza, che mette orrore ? 

alle Perfone dabbene, etimorate. É poi 
la vorrebon fare da zelanti cogli altri . 

O che bei Teologi! O che bei Teologi! 

Ma rimettiamoci in cammino. Quanto 
lidifte, Marchefe mio, è tutto quello', & 
che nella mia lettera Criftiana fi legge 
intorno ai regolari. Pure lo crederefte! 
fono coftoro così accaniti contro deiGe- 

/ 

fuiti, che per quefto folo hanno conro- | 
morofi fparlamenti tacciata , come vi di- 
ceva , la ftefta lettera per infamatrice 

del- 
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delle Religioni. Se fia tale voi ponde- 
ratelo ; e fpogliandovi , che ve ne prie-; 
go, d’ogni riguardo di amico, veftitevi 
di tutto il rigore di Giudice, e poi deci- 
detelo , e fatemi in faccia al mondo . 
quelja giultizia, che merito. 

Prima però, che voi me la facciate, 
dirovvi, che pochi giorni Ibnomeia fe- 
ce uno de" più rinnomati foggetti del? 
inclita Veneratiflìma Religione Dome- 
nicana. Parlando egli meco fu di quc- 
ilo punto, ebbe a dirmi, che il livore, 
che inoltrano certi difgraziati contro la 
lettera Criltiana , non nafce già dall’ef 
fere quella infamatrice degli Ordini re- 
golari , poiché non farebbono ignoranti 
folamente, ma balordi alfatto, le lo fo- 
HenelTero; ma nafce dall" elTere difènlì- 
va della Compagnia di Gesù, chevorreb- 
bono pur vedere da tutti , e in ogni par- 
te orrendamente flagellata, fenza lenti- 
re , che alcuno aprifle bocca in di 
lei favore, o fi facelfe per pura carità 
criltiana a rinfacciare agl’ inumani fla- 
gellatori la loro ingiulta , feroce, india- 
volata, e dal Cielo maledetta perfecu- 
aionc. Che anime nere! Che anime fco- 
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municate! E pure probabilmente faranno' 
Sacerdoti ,* e giornalmente fi accolleranno' 
al facro Altare. ODio, checofa orrenda! 

L’ opinione di quello degnilfimo Re- 
ligioso* è innegabile; e per tale la di- 
moltra la minaccia, che da più fettima- 
ne fanno quelli temerari di volere ris- 
pondere alla medefima lettera , e di volere 
rispondere non già con ragioni (che que- 
lle udirebbonlì con fornmilfione, e con 
piacere ) bensì con infolenze , con im- 
pollurc , con briconerie . Solito coHu- 
me di chi trovandofi convinto vuol farli 
empiamente vittoriofo a forza di nere, 
e baldanzofe bugfe . Quelle però fono 
faette, che come infegnano i flefli fanti 
Padri, vanno a ferire coloro, che le vi- 
brano, e non quelli a cui fono vibrate. 

A buon conto in quelle gran (lampe 
ufcite lino ad ora, e a favore, e contro 
de PP. Gefuiti ha dovuto il Pubblico ri- 
levare quella molto confiderabile dilfe* 
renza; Che gli Autori, i quali infama- 
no le Compagnia, non lì attengono pun- 
to dal nominare le perfone anche più rag- 
guardevoli, e dal denigrarle con calunnie, 
ed impofture; e che airoppofto * gii Au- 

to- 
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tori , che difendono la Compagnia fo- 
no fempre- lontàniflimi dall’ ifcoprirc le 
perfone in particolare, e dall’offenderle , 
amando meglio di rendere talvolta fiac- 
ca la loro caufa , che di mancare alla 
carità , ed alle convenienze dell’uomo 
oneflo , e dabbene . Queft’è feri vere confor- 
me i dettami dell’ Evangelio, e far co- 
nofcerequal fia la morale, che fi profeffa. 

Io ho veduta una lettera lcritta da un 
Padre Conventuale Tedefco ad un altro 
Padre dello ftelfo Ordine qui in Roma, 
ed è così bella che ha meritato di effe- 
re tradotta in Italiano, e di girare per le 
mani di varj letterati di quella Domi- 
nante. Fra le altre cofe, che ella dice, 
aflìcura, che vi fono molti Eretici, i 
quali nel tempo fletto , che ridono di 
quelle enormi diffenfioni fra i Cattolici , 
difendono poi , e lodano grandemente 
la verità* la giuflizia, la moderazione , 
la carità , e 1* oneflo procedere di chi 
fcrive a favore de’ Gefuiti; e gagliarda- 
mente difapprovano coloro , -che li fcri- 
vono contro, accufandoli per uomini fu- 
riofi ,je di maniere inique , e affatto plebee . 

Da così fatti fcritcori afpetto dunque 

B la 

t 
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la rifpofta alla mia lettera Crifiiana, e 
vi proteso, amico carillimo, che me ne 
rido, e più rifi quando dagli avvilì di 
Lugano ne intefi annunziato il bellilfi- 
/ mo Titolo, il qual è di Nafeide Petronia-* 
na . O che titolo ingegnofo i Come 1’ 
hanno mai potuto penfare J Che cer- 
velli elevati.' Certo, che in Roma è fia- 
to udito con plaufo, e fi è fatta agli 
autori la meritata giuftizia. Fino ad ora* 
però quella rifpofta è come l’Araba Fe- 
nice, di cui cantò il noftro immortai 
Metafiafio : Che vi Jia ogri un lo dice , do- 
ve fia nejfun lo sa . Quando non volelfi- 
mo dire , che fotte fimile alla Mula del 
Medico Damiano * la quale avendo- fet- 
te braccia di orecchie, fi diceva per if- 
cherzo , che le moftrava tre miglia pri- 
ma di comparire . . 

Facciano però , e dicano quello , che 
vogliono. Come foggetti da tutto il Mon- 
do conofciuri fenza legge, e fenza fede 
non fono più capaci di far male .ad al- 
cuno, onde in vece di impofturare ono- 
rano. 

M’immagino, Marchefemio,che avre- 
> te Ietto gli appellati Tomctti di Luga- 
no; 
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ho ; e fe non mi facefle orrore lo , fpof-* 
care la mia penna colle loro briccone- 
rie, vi ricordarci quanto in elfi hanno 
beftemmiato contro di S. Ignazio, di S. 
Fratacefco Borgia, di S. Luigi Gonzaga, 
e degli altri Santi della Compagnia di 
Gesù. Vi ricordarci quanto hanno fcrìt- 
to contro la Venerata Corte di Ro- 
taia: negando per fino le Bolle, i De- 
creti , le Cenfiìre , fulminate contro de* 
libellifti, e infamatori delle Religioni - 
Or quale ftolida pretenfione farebbe la 
mia , fe prefumetfì di andare efente dal- 
le punture di quelle lingue malediche, 
e fcomunicate , che non 1’ hanno per- 
donata nè ai Santi, nè ai Vicarj di Cri- 
fto, nè alla Sede Sagrofanta della Reli- 
gione ? Non fo , Fratelli riliei , (diceva 
S. Girolamo , fcrivendo contro Giovi- 
taiano) per qual fatalità fucceda , che 
tutti li nemici della Chiefa fiano i miei; 
ma ne benedico Dio, ed è una gloria 
per me , che il mio nome fia lacerato 
da coloro , i quali lacerano la Vede di 
Gesù Crifio: Mi vien detto, cheElvidio 
ha fcritto di recente contro di me una fa- 
tira * affai pungente, onde me ne con- 
fi 2 folo 
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folo, perchè l’ha fatta colla fletta pen- 
na, con cui ha Scritte delle beftemmie 
contro Maria Sant itti ma , Non è un 
grand’onore, che Girolamo, il quale è 
fervo, Sia trattato, come la Madre? Ut 
codem , quo Maria detraxit calamo me luce- 
ret , & Caninam facundiam fervus Domini 
parker expetiatur , ó* Matcr ( In Epifi.cont. 
Jovinian. ) . Lo fletto poflo ripetere io 
con piu ragione. Chi fon io, ond’ ab- 
biano a tacere di me indegno , di me 
miserabile quei disgraziati,, che ponen- 
do la bocca in Cielo hanno per fin 
tentato d’ infamare i Santi ì Dicano 
quello, che vogliono, che il Mondo fa-, 
vio li cornofce, e queflo mi bafta. Nel- 
la caufa de’ Gefuiti pretendo di difen-. 
dere la Caufa di Dio , e della noftra 
fantiflìma Religione, e per queflo ho. 
poflo chiaro in fronte all’ Opera mia il 
pome, che ho nell’Arcadia, acciocché 
ogn’ uno Sappia chi fono ; non vergo- 
gnandomi di eflere conofeiuto intrepida 
loftenitore della verità contro le calun- 
nie, e le maldicenze degli empj. 

Il Signor ftampator di Lugano ha vo^ 
luto eflere il primo a pungermi -in iftam-. 

F* 
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pà eòli una veramente infulfa pollilla * 
fatta nel fuo Tonnetto , intitolato, Tet-* 
fecuzione de’ Gefuiii F rance (ì contro . M. p'r-» 
/ covo di L-u/fon. Notate, cafo Marchefe * 
che quella poftilla è fiata fatta da lui * 
e non dall'Autore del libro* poiché nel - 
la medefìma flampa fatta iii Nizza non 
vi fi légge. Uditene per tanto il conte- 
nuto j é impàrarete cofa dégna di edere 
fcritta al paefe, e ben meritevole delle 
Voflre rifate. 

Dice dunque quéflò Signor flampatoi 
f e 3 che Coirajiito del Cannocchiale pre- 
giatomi dal famofo I dorico letterario 3 
idefl dal T. Zaccaria 3 io fon giunto a fa- 
.re nella mia lettera Crifliana una rarif- 
fima fcoperta , ed è quella i Che quei 
quattro Fraticelli otiojì 3 ed ignoranti , che 
girano sfaccendati per le Cafe , e fiedono ozio fi 
fu le banche dei Caffè fono i fatnofi libclìifìi 3 
e fcrittori contro la Compagnia di Gesù. Sco- 
perta , die egli 3 cbe per la fica rarità noti puh 
a meno di non Meritare all’ autore la gloria di 
fentirfi quanto prima chiamato 3 0 nella fa * 
mofa Accademia di Londra , 0 tn quella dì 
* Parigi . Dopo poi d’ aver fatta così la 
parte di Critico , palla a far quella di 

B 3 Pe- 
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Pedante , col convenirmi per aver fcrit- 
to Banca , e non Tanca . Oche fcempioj 
Se coftui rtarte in Roma fi direbbe Cu- 
bi to : Fate largo , che p affa t Acquaiolo de Pa- 
dri Cappuccini . Non poteva querto Si- 
gnore dire di meno per farfi fcornac- 
chiare da tutti . 

In primo luogo confefio, che aferive- 
rei a mio gmn pregio 1* avere fervitù , 
e carteggio col . rinnomato Padre Zacca- 
ria , che io reputo , e giuftamente per 
un (oggetto dottiamo , e perunodei più 
celebri fcrittori dei noftri tempi . La fo- 
la diftinta ftima , che ne fa il Venera- 
tifiimo Sovrano, a cui ferve, barta a te- 
rtimoniarlo per tale , ed a giuftificarmi 
in faccia al Mondo. Ma non avendo la 
forte di conofccrlo ,• che nelle fue ope- 
re , così non ho potuto godere il van- 
taggio di edere favorito del fuo acutif- 
iìrao Cannocchiale per fare l’accennata ri- 
de-vole feoperta. Che bella appiccicatura 
per farvi entrare un Genita ! Non fo 
però chi abbia più bifogno del Cannoc- 
chiale ; o lo fcrittore della lettera Cri- 
rtiana , o quello della fciocca poftilla . 
Solamente dirò , che queft’ jultimo , © 
, v . 1 non 
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no» fa leggere, o ci vede molto male; 
poiché nella lettera Criftiana ha letto 
quello, che non v* è, e nei Vocabolari 
della Crufca , non ha veduto quello , ' 
che v’è. Intorno alla lettera, voi Mar-> 
chefe mio , Y avete fott’ occhio ; onde 
fenza dirvi altro potete efaminada , e 
decidere fé io ho mai detto, che quelli 
quattro Fraticelli oziofi , ed «ignoranti 
lìano li calunniolì , e iniqui fcrittori con-* 
tra dei Gefuiti * Ho bensì detto , e lo 
ripeto , che erti pure fono tra li fparla- 
tsori-* e tfa quelli , che dove , e come 
poflòno, li vituperano colle federate lo- 
ro dicerie - In quella guifa , che li cat- 
tivi fparlano fempre dei buoni , per ef- 
fere* i buoni riprenfori troppo molefti 
dei loro depravati coftumi. 

E da quando in qua è necelTario ertere 
applicato , e virtuofo per infamare , e 
calunniare il fuo prortìmo? L’arte, o lì a 
meftiero di dir male 1’ infegna il De- 
monio fenza che fi vada a fcuola , e 
per quello appunto agli oziofi , ed agl’ 
ignoranti piu, che agli altri riefee urtia- 
te', e gradito. Quindi per eferci tarlo non 
vi vuole quell’ acuta perfpicacia, e pro- 
li 4 fon- 
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fonda dottrina, che il Signor ftampato- 
re luppone , .e che per contrario inoltra- 
no gli eloquenti Scrittori , che lo favo- 
rifcono Quando ho parlato di quei , 
che fcrivono contro la Compagnia, non 
ne ho incolpati li Fraticelli oziofi , ed 
ignorasti-, come dice ; ma ho detto : 
Queflo è lavoro da Eretico . e non da Fratei. 

Se quello povero galantuomo ha tra- 
veduto per mancanza di viltà, nella let- 
tera Criftiana quello , che non vi è , 
ben merita poi di edere fcufato fe nei 
Vocabolari della crufca non ha veduto 
Quello , che vi è . Se avelie avuto, mi- 
glior occhio, avrebbe certamente trova- 
to , che Banca , e Tanca fi ufa indiftin- 
tamente ; e indillintamente T ufarono 
Tempre li fcrittori più celebri, e li mae- 
ftri più accreditati di lingua . So che 
nella voltra convenzione , caro Marche- 
fe , fi fcrupoleggia , e forfè di troppo fo- 
pra il parlare , e fopra lo fcrivere italia- 
no ; e così a lei , come ad un rettilfimo 
Tribunale, mi appello, e mi rimetto a 
qualunque decifione fia per ufcirne. 

Ma mi par tempo di finirla, ben co - 
nolcendo di avervi caricato il capo con 

un 
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tm troppo lungo, e molefto cianciameli- 1 
to . Giacché amate tanto le mie freddu* 
re, v’invio un Poema giocofo intitolato: 
La Barcaccia . Quefto fu da me fcritto in 
follievo di quel nojofo viaggio , chi- mi 
convenne fare nel padato Aprile da Ve- 
nezia à Bologna in quella barca, che li 
Signori Bolognefi chiamano ; La Cor- 
riera. Arrivato in Roma. 1’ -ho accomo- 
dato alla meglio,- e qual’ è, ve lo Tpe- 
difco, acciocché ferva d'innocente traftul- 
lo alla voftra civile, e virtuofa brigata. 

. Chiudo il Foglio col pregarvi ad av-, 
vertire, che li Malevoli dei PP. Gefui- 
ti fono anche in oggi , quali già ve li 
predidi nella mia lettera Criftiana , e 
quali Tempre faranno : Cani , cioè , che 
bajano alla Luna , e che altro non fan-* 
no, che accrefcere a Te ftcfli la rabbia , 
e l’ignominia, ed a renderli di giorno in 
giorno Tempre più abbominevoli , c rei 
predo Dio , e prelfo gli Uomini V Poi- 
ché con tutti i loro ftrepitoli libelli , e 
con tutte le loro, romoreggianti impo- 
flure , mai , e poi mai arriveranno in 
quello Tecolo a dire tanto male della 
yeneratidima Compagnia di Gesù x quan- 
to 
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to di lei ne diflero bene nel tc colo paf- 
fato due foli foggetti dell 5 ordine infigne 
di S. Domenica . Uno fu . M. jdelfonfo 
Vefcovo di Malaga nella fua Famofa Que- 
rimonia .Cattolica, fcritta alla S. M. di 
Innocenza XI# 5 e 1* altro il celebre T.> 
Guglielmo Felle , già Limofiniere di Gio- 
vahhi 'Terzo Re di Polonia nel fuo To- 
silo, di ritrattazione ai due libèrcoli, che : 
vi àvèVa incàutamente fcritti contro •> 
Ma dove lafcio„ i tanti Eroi gloriofìffi- 
mf, che nel corto giro di due fecoli ha 
ella donati al Cielo? Dove i tanti info- 
gni férittori coi quali ha illuftrata la 
Chiefa, e le fcuole? E non battano que- 
lli {per ifrriehtire quei federati , ‘che la 
vorrebbon in Oggi far comparire per un 
Seminario di maflìme erronee , e di gua- 
fte dottrine? Dove lafcio le lettere dei 
hoftro SS. Regnante Pontefice , dove 
quelle dei Vefcovi dalla Spagna , e no- 
minatamente dell’Eftremadura , e della 
Baja, fcritte in quefte critiche circpftan- 
lé? E non fono quefte fole capaci a dif- 
fidare tutto il torbido , con cui preten- 
dono i' Maligni di offufearne il chiaro- 
re > Yi * vogliono altro, che ciarle per 
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denigrare il concetto di una Religione 
SS. , che con immenTo luftro coltiva tan- 
ti Collegi ,. da cui fono ufeiti , e con- 
tinuamente ofeono Pontefici, Cardinali, 
Vefcovi, Prelati,, Principi, Elettori del 
Sacro Romano Impero. Vi vogliono al- 
tro , che ciarle per oTcuatre il luftro dì 
una comunità celebrata con mille elogi 
da un S. Fillippo Neri , da un S ♦ Carlp 
Borromei, da un S. Giovanni della Cro- 
ce , da una S. Terefa di Gesù , da una 
S. Maria Maddalena de Pazzi , e da in- 
finiti altri Eroi , e Pontefici Santiflìmi 
della ChieTa E non battano quefte te- 
tti monianze per renderla Tempre Vene- 
rabile, e per mantenerla in quellaltifft- 
ma ftima, con cui venne Tempre riguar- 
data dal mondo Tano, e veramente Cat- 
tolico ? Il Tolo eruditismo Panegirico , 
che in onore della Compagnia di Ge^ù , 
e del Tuo Santo Inftitutore ftampó il P. 
M. Giufcppe Morìa 'Platina Mini Coni di 
Tempre glorioTa memoria , non preponde- 
ra forTe a quante Tceleraggini poftbno i 
malevoli raccogliere contro di lei dai 
GianTenifti -, e dagli altri pertinaci ne- 
mici della noftra Religione ? » Noi fe non 

al- 
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altro abbiamo grazie a Dio quella glò* 4 
zia, che nel difendere la Compagnia di 
Gesù citiamo Tempre Autori per pietà * 
e per dottrina diftintiffimi* dove gliAv- 
vcrfarj hanno quello bel vanto di met- 
tere Tempre in fcena Autori o palefe- 
mente Eretici^ o Fautori interelfatilfimi , 
deir Erefia < Che bella gloriai Che bel . 
parlare i Che bei appoggi J , 

Quell’ è il bel frutto , che traggono , 
dal leggere tutto giorno libri infarti , 1 
ed appellati di malfime federate. Intor- ( - 
no a quello debbo avvifarvi , Marchefe 
amatilfimo, che in Bologna fi è llampa^ . 
to un eruditilfimo Foglio dal Signor Car- j 
dinaie Vincenzo Malvezzi , zelantilfimo 
Arcivefcovo di quella Città , che porta 
per titolo : Inftruzione Pafìorale / opra là 
facilità di leggere incautamente ogni forta di i 
Libri . Procurate di averlo , perchè vi 
alficuro, ch'egli è degno di voi, e del- 
la voftra virtuofilfima aflemblea. Un a- 
mico di là 3 me ne fpedì una copia fo- 
la , ed io la confervo , come un teforo * 
e per la foda dottrina 9 di cui va ador- 
na, e per le bellilfime autorità dei San- 
ti Padri, di cui va piena, e per la Ai- 
ta» 
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ma dipinta, che merita, e che io por- 
to a quel degniamo Porporato. Che fe 
ne avelli avuta piu di una copia, ve V 
avrei certamente fpedita a quell’ora. 

Ma facciano gli Avverfarj , e dica- 
no quello , che vogliono , e sfoghino 
quanto fanno il loro livore ; fapete voi , 
amico caridimo , qual confeguenza deve 
venire ■ in ultimo da una si pertinace 
perfecuzione ì Deve venirne a parer mio 
la totale difperazione dei medelimi Per- 
fecutori , e la perpetua pace dei Gefui- 
ti . E^quefto è chiaro . Conciolfiachè , fe 
ad Una fcolTa, che per la Compagnia di 
Gesù non può edere nè più orrenda , 
nè più fiera, ella regge cosi intrepida , 
e gloriofa , e come mai vorranfi arri- 
fchiare di un altra volta combatterla i 
fciagurati? Bilognerà dunque , che per 
forza franino nella nera difperazione di 
non poterla offendere , e marcifcano nel- 
la rabbia di conofcerfi incapaci di an- 
nientarla, con?e vorrebbono. Quell’ è il 
gloriofidìmo effetto , che dalla bollente 
perfecuzione contro la Veneratidìma Com- 
pagnia di Gesù indubitatamente afpet- 
to , mediante V infinita mifericordia di 

quel , 
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quel Signore , che dall’ alto la proteg- 
ge ; e la pietà , 1* accortezza , e la dot- 
trina di quel Santiffimo Pontefice , che 
qual Padre comune ne tiene nelle ma- 
ni la Cauta* • 

Finiamola dunque : Eccovi , amico ca- 
tiffimo, la Barcaccia; divertitevi. Con- 
fervatemi il voftro amore, e acquiftatemi 
quello della voftra riveritiflìma conver- 
fazione . Salutatemi le voftre religiofe 
'Torelle, e ricordatevi, che mi pregio di 
cfTere quale mi protetto. 

Roma li lo. Luglio i^6o« 
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BARCACCIA 

r * * 

Di Bologna 
CANTO PRIMO . 

a 

» . 1 ^ ' * 

I. 

D Opo, ch’ebbi in Venezia terminato 
La Domenica in Albis la. mattina 
Il faticofo, e Tanto Appoftolato, 

Di prendere alla riva più vicina 
Una Gondola aveva difegnato, 

E di andarmen così fino a Fufina, 

Poi levar un Calette giunto al Dolo, 
Ma mi ritenne lo fentirne il Nolo* 

li. 

Mi giuraron due Padri Teatini, 

Che per andar da Padova a Ferrara 
Vi volevan da quattro, e più Zecchini; 
Io , che alla fin non fon di mano avara ^ 
Ma nè pur so donare ai Vetturini, 

Per non pagar la Sedia cosi cara , 

Mi rifolvo partir, come bifogna. 
Nell’orrida Barcaccia di Bologna . 

IH. 
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il/. 

Palio dunque in Venezia tutta intera 
La ben incominciata fettimana. 

Mille inviti mi fa mattina, e fera 
Queironorata gente Veneziana 
/Per darmi da mangiar, e con lineerà, 

E naturai cordialità criltiana 
Si pretella il Piovano mio cortefe 
Di volermi, con lui un altro mefe. * 

IV. 

Ma ben fa pendo, che la diferezione 
E' la Madre comune de fomari. 

Alla riva men vado del carbone 
Il fabbato mattina, e i miei denari 
Io pago pontual fenza eccezione^ 

In mano del Corrier , detto Vaccari ; 

Per partir poi la notte , e abbandonare 
Tante perfone a me dilette , o care . 

v. 

Un gentil Parrocchian , chiamato Antonio 
Nel fentir la partenza (labilità , 

Vuol darmi del fuo amor un teftimonia 
Coirimbandirmi cena aliai fquifita; 

Qui v* era un Cavalier, detto Terfonio , 
Che da tutti fi crede ermafrodita. 
Quello meco mangiò più. pelei interi, 

E vuotò una dozzina di bicchieri. 

vi. 
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VI. 

Finita , ch’ebbi la famofa cena 
Tornai a cafa a dar Tultim’ addio 
Al Piovan, agli amici, che gran pena 
Mortravan nel lafciarmi; indi m’ invìo 
Verfo la barca , che ritrovo piena 
In modo, che il mefchin convoglio mio 
Lafcio alla prora fenza cura alcuna , 
Elpofto al chiaro raggio della Luna. 

vii. 

Al fiacco lume di una vii candela. 
Che appefa in aria gira pendolonè 
Calo poi dentro , e il core mi fi gela 
Nel veder tanta folla di perfone; 

Certo dich’io, che quando farem vela, 
Crefcendo un altro pò la confùlione , 
Noi ftarem tutti comodi , e tranquilli , 
Come rtan le fardelle nei barilli. 

vili. 

Coi piedi all’ aria , e colla tefta al fondo 
Trovo fu certe balle mal dirteli 
Alcuni Pellegrini, che pel Mondo 
Giravan con i lor poveri arnefi ; 

Benché fcomodo il letto un sì profondo 
Sonno gli aveva fortemente preli, 

E per tal modo li teneva avvinti , 

Che* tolto il fornacchiar parcano ertimi. 

C ix. 
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. ’ IX. 

• Mi avanzo un poco, e veggo dueAfarJìfe 
Sì ben accompagnate dal dettino. 

Che un Conte le guardò , e poi forrife ; 
Coftoro ai getti, ed ai profondi inchini , 
Al ceffo, alla ftatura, alle divife, 

E fopra tutto ai fcompigliati crini 
Parean, per comune teftimonio. 

Due nefande forelle del Demonio. 

x. 

Betta una, e l’altra ^Aurora fi chiamava 
„ Gobba la prima, e zoppa la feconda. 
Quella a fìniftra molto declinava. 

Come farebbe palla non ben tonda; 

Di dietro quella tanto sbilanciava. 

Che fembrava una barca in mezzo all'onda; 
In fomma due pitture eran di mano 
Del famofo Giannin da Capugnano. 

XI. 

Pretto di Ior fedeva un Eremita 
Di ruvida figura, e affatto ftrana 
Avea la faccia brutta, e fcolorita, 

E fatta full' idea della befana; 

Gli occhj eran lofchi, e torta avea la vita, 
E di corporatura molto nana; 

Di rari peli ornato aveva il mento. 

Ed era del colore dell' unguento. * 

« XII. 
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XII. 

• Quant’ era mofttuofo di figura 
Altrettanto era acuto di cervello i 
È febben fatto fenz’ architettura 
Parlava, come EJopo , o Farfarello', 

Si vedeva, che in lui monna Natura 
Poft’ aveva col brutto anche il fuo bello $ 
Coftui fi accorge d’un , che Io beffeggia * 

E gli tira di botto una coreggia . 

XIII. 

Un corno, grida un Ebreo Fiorentino s 
Un corno, dice pur un Luterano; 

Un corno ancor ripete * Serafino s 
Già famofo cantante di foprano; 

Anche un Armeno , che flava vicino 
Diffe,un-corno,in linguaggio molto Arano* 

Vi fu fòl un Pittor , che a tutta pofla 
Ti venga, diffe , il canchero nell’offa. 

xiv. 

Entrò in quel punto fteffò un groffò Frate, 
Che il generai pareadei Certofini, 

Sudava, come fanno neireffate 
Quando miecon al Sol i contadini; 

Dopo, ch’ebbe cortefe ben ufate 
Le convenienze , e fatti molt’inchini , 

Si pofe con tal’ empito a -federe. 

Che in cento pezzi ruppefi il bracchiere*. 

C 2 xv. 

/ » 
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XV. 

A quello colpo rife la brigata, 

E il Frate ftelfo rife grandemente; 

La tonaca fi alzò , finche legata 
La rottura gli fu modefiamente 
Da un Medico, di cui farem parlata 
Or ora, e che trovotfì già prefente. 
Quando fu poi accomodato, e ftretto 
Dilfe fedendo: Iddio fia benedetto 1 

XVI. 

Qui vedo un fcarmo vecchio ottuagenario. 
Che ha rocchio bieco , e tra le ciglia afeofo , 
Alla barba mi par un folitario 
Più dal digititi , che dall’età corrofo; 
Quando alla fin lo feopro un antiquario 
Stato in Bifanzio da moli’ anni afeofo 
Per copiar marmi , ed acquiftar medaglie , 
Ed altre preziofiffime Anticaglie. 

xvii. 

Inftivalato , e avvolto in mantel bruno , 
Qui fiede un altro ruftico Vecchione, 
Che fodo non parlando con alcuno 
Ralfembra l’inventor del colafcione; 
Credendo , che coftui folle Lionbruno 
Lo faluto con qualche diftinzione/ 

Ma mi dice ung donna a lui vicina , 
Che un profeflor egli c di medicina* 

xvui. 
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XVIII. 

Era quelli un dottor da buon mercato , 
E in confeguenza indietro di fcrittura 
Dicea, che in medicar avea trovato. 
Che più dell’arte affai vai la ventura, 
E che convien nel mal, benché oftinato* 
Lafciar Tempre operar alla natura, 

E quando non li puote alcun fanare 
Dir con pace: Goftui dovea crepare* 

XIX* 

Non diftinguea la febbre dal dolore , 
Nè dalla convulfione la renella, 

Un fciloppo ordinava a tutte l’ore 
fatto di malva, fena, e mercurella. 
Onde dovea l’infermo con rumore 
Cacar tal volta fino le budella; 
Dicendo, che ogni mal era fanato, 
Quando il malato avea ben ben cacato* 

xx. 

Tanto mi raccontò con buon difcorfo 
La donna , che pur troppo il conofcea , 
Io fui, mi diffe, inferma l’anno fcòrfo, 
E un fiero reumatifmo mi affliggea; 
Chiamai coftui , che mi raffembra un orlo , 
E fubito mi fmoffe una diarrea , 

E a forza di fciloppo , e ferviziale 
Mi conduffe vicina al funerale. 

C i xxi. 
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' XXI. 

. Da lui per quanto poflomi slontano, 
E veggo un altra donna in un cantone. 
Che un vago fanciullin tenea per mano , 
Era di bianca, e frefca carnagione ; 

. . E per efier di tratto molto umano, 

♦ • . Gradiva di tener convenzione. 

* Il corrier mi fi accoda, e pian mi dice: 
Quella è la Madre d' una Cantatrice. 

. , XXII. 

Stringo la guancia al caro fantolino , 
Ch’ efier non può di piu vezzofo afpetto 
Mi cavo di fcarlella un zuccherino, 

E glielo dono, ed egli graziofetto 
La man fi bacia, e fammi un bel inchino; 
E come vi chiamate appena ho detto , 
Che Piero, mi rifponde in fua favella. 
Detto per foprannome: Jl Cacarella. 

xxnr. 

Era paflata ormai la mezza notte, 

E fianco di girar in quella barca. 

Che mi parea la Torre di Nembrotte , 
Che fol di confufion andava carca, 

Mi butto fopra certe cafie rotte , 

E mi par un ripofo da Monarca; 
Ond’al rifo, al rumor io la perdono, 

E al fonno dolcemente mi abbandono. 

XXIV. 
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XXIV. 

Ma un certo pizzicor universale 
Mi fveglia pretto 3 e famrrìi dar in (mania; 
M'alzo, e mi trovo in fen quell' animale. 
Che d’ avanti, e di dietro a noi s'impania; 
Quell' è il Pidocchio, il. qual per naturale 
A chi lo prova fa venir l’infania.* 

„ Gira, e rigira, dove noi faprei 
„ Va in culo a molti, ed io fon un di quei . 

xxv. 

Dopo l’acquitto di un sì bel regallo. 
Non fo dove piegar, o prender porto; 
Per Tonno ,' e per ftanchezza io già traballo , 
E dove penfo andar piu mi difcofto; 
Camminando così metto il piè in fallo, 
E a un certo dormiglion tanto mi accorto. 
Che gli cado a traverfo della fchiena , 
E il lonno parte, e non mi dà più pena . 

• xxvr. 

Mi chiama all'or cortefe un Cappuccino 
Stato anch'egli a Venezia afar guadagno 
D’anime a Dio, e (lava a capo chino 
Preghiere recitando col compagno ; 
Fammi quello feder a lui vicino, 

E con lui volentieri mi accompagno 
A pregar Dio; ma vi confelfo il vero. 
Che un Pater nofter io non dilli intero. 

C 4 xxvii. 
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XXVII. 

La Fede , grazie al Cielo , non mi manca. 
Nè pur mi manca Carità perfetta. 

Non fono bacchetton , ma non fon gnanca 
Di vita rilaflata, empia, e fcorretta: 
Porto in volto la barba tutta bianca, 

• E pur troppo il fepolcro ormai miafpetta. 
Ma fuggire non fo le diffrazioni. 
Quando mi trovo in Amili occafioni. 

XXVIII. 

E chi potea tra gente così varia. 
Sedente quà, e là fenza ordinanza, 
Confufa la Civil coll’ ordinaria 
Badare all’Orazion? La mefcolanza 
Di tai perfone, così ben mi fvaria. 
Che il tacere mi par mala creanza. 
Onde ripongo, ( il Cielo mel perdona ) 
In fcarfella ben predo la Corona. 

XXIX. 

Non fo dirvi il piacer , che mi prendeva 
Dentro di quella barca fufurrante , 

Chi parlava di troppo, e chi taceva, 

E chi guardava al Ciel tutto ftellante ; 
Chi afflitto fi lagnava, e chi rideva, 

E chi faceva il mufo da Zelante; 
Certuni rifcaldavanfì pel Lotto, 

E davan per ficuro il quarantotto. 

XXX. 
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XXX. 

Chi voleffe defcriver per minuto 
Quella brigata , avrebbe un bel che fare / 
Balta dire, che un uoitk affai barbuto 
Si ebbe dalle rifa a feompifeiare 
Le braghe, che portava di velluto. 

Sol perchè attento diedi ad afcoltare 
Le fpecie, che in ogn’ un eran sì belle 
L>a far ifgangherare le mafcelle. 

xxxr. . 

Fra gli altri un Padovan fedente in prora 
Penfando ragionar con gente forda. 
S'alza di botto in piedi, e caccia fuora 
Una voce tant’alta, che ci afiorda; 
Una Vecchia fi fveglia , e fi fcolora , 

E per la gran paura fta balorda 
Di pifeiar penfa dentro all’orinale, , 

E pifeia del Dottor dentro a un ftivale. 

. xxxii; 

Siori, diffe collui, mi gh’ho una nova 
„ Da darve a tutti, fe non la favè, 

„ E difeme, che fon fio de una lova-. 
„ Se co l’ho dita, no me ringraziè; 

„ Sterne attenti a fentir da Pope a Prova l 

No dormì, no fè chiaffo, e no parlè*, 
E prefto, prefto fenza noja alcuna 
yù paffarè de bòtto la Laguna. 

XXXIII. 
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XXXIII. 

Nell’ udir fio dottor i Religiofi 
Lo guardan fife, e metton giù l’Uffizio 
A bocca aperta (tanno i più curiofi, 

E niente fi (compone, chi ha giudizio; 
Comincia dei difcorfi arcinojofi 
Di guerra, che ci viene in quel fervizio; 
E in ultimo poi dice in conclufione. 
Che Dxefda forfè muterà padrone. 

. XXXIV. 

Scappa di fianco un reverendo Abate 
Innanellato, qual bambin di Lucca, 
Porta di manicin le braccia ornate, 

E il capo di belliffima parrucca, 

Che con due dita, Tempre in aria alzate. 
Affetta, e fgrana, nè giammai fi (Iucca . 
In fommaegli è di quei, ch'hanno l’impaccio 
Di portare il cappello fiotto il braccio . 

XXXV. 

Coftui per quel , che vidi era mezz’orbo , 
E in Romagna faceva il Segretario, 

Se difcorreva vi guardava torbo, 

E parlava in un dii confufo, e vario > 
Che pareva una vefipa intorno al (orbo. 
Quell’ uom , che per fie fteffo era un 1 unario 
Faceva il parlator di buon latino, 
Come fc (offe autor del Calepino. 

Dif- 
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XXXVI. 

Difpregia tutti, e con fuperba fronte 
Beffeggia ciafchedun, e (lima vile 
Del più nobii faper egli è la fonte, 

E per fangue'non v’ha di lui fimile ; 
Spaccia grandezze, e titoli di Conte, 

E di Conte magnanimo, e gentile; 

Ma io lo credo un conte di montagna 
Tra la ghianda allevato, e la caftagna. 

XXXVII. 

Dunque, rifponde quello damerino, 
Cofa c’importa a noi, che fi combatta. 
Quando il rumore non ci fta vicino 
Lafciam , che chi ha la rogna fe la grata ; 
Ogn’uno la vuol fare da indovino, 

E pretende faper cofa fi tratta 
Fin dai Sovrani , quando fon riftretti 
Nei loro più fecreti Gabinetti. 

xxxvnr. 

Parliam, parliam dei Padri Gefuiti, 
Che fon: poffàr Iddio 1 in un zampello 
Da non vederli ai tempi noflri ufciti, 
Se berretta giocando fi , e cappello 
Non fi vertono torto da Romiti, 

E non corrono tutti in un drappello 
A Seppellirli vivi in un diferto, 

Come appunto richiede il loro merto. 


44 La Barcaccia 

xxxix. 

Io sì, che vi dirò lenza menzogna 
Cofa, da farvi tutti innorridire, 

E perchè neflìm dica: Coftui fogna. 

Vi dirò quello, che potrete udire 
Dai libri ftefli, che con lor vergogna 
Dalle ftampe fi fanno ogni dì ufcire. 
Sotto la finta data di Lugano; 

Che Dio ne guardi ogni fedel Criftiano. 

XL. 

Qui comincia fta beftia fpiritata 
A cicalar con tanta rabbia, e fretta, 
Che in un momento tira una facciata 
Di roba tutta iniqua, e maledetta; 

Io, che ufcire non vo’di carreggiata 
Lo chiamo un vero matto da bacchetta 
E gli auguro di cuor, ch’ogni bugia 
Un dente con dolor gli porti via. 

XLI. 

Perchè aveva coltili Ietto il Montalto , 
Nero lavor di un empio Gianfenifta, 
Beftemia,come un Turco, e in tuon più alto, 
Tenendol per il quinto Evangelifta; 

Lo recita a memoria, ed un aflalto 
Infuperabil crede , il porre in vifta 
Quanto la Chiefa per eftrema noja 
Fe lacerar un dì per man del boja, 

Au- 
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xlii. 

Autorizza le lettre provinciali , 

Con altre Icritte già dagli Ugonotti, 
Cita da tre Eretici beftiali, 

E li crede fcrittori fanti , e dotti ; 

Fa in fomma comparir per animali 
I Gefuiti, e vuol, che affatto indotti 
Quelle maffime fol portino impreffe. 
Che politica infegna , o 1* intercffe . 

XLII I . 

Voleva a forza quello Reverendo 
Far comparir per ver ogni ftrambotto. 
Ma dal difcorfo poi venni (coprendo. 
Che piena avea la teda di pancotto: 
Diffe fra gli altri, come calò orrendo. 
Che fin dall’ anno mille, e fettant’ otto 
Prediffer le Sibille coi lor verlì , 

Che quelli Padri andriano difperfi. 

XLIV. 

Già comincian, diceva, li Sovrani 
A fcacciarli dai Regni , e dai paefi , 

L’ han fatto i Portoglieli , e ancor gl’ Ifpani 
Lo faranno ben predo, e li Francefi; 
Lo fteffo faran pure li Germani 
Li. Polacchi, i Boemi, e i Turinefi, 
Onde vedrem quelle Colonie brfttte, 
Andarfen pellegrine in Calicutte. 

Que- 
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XLV. 

Quefto farà un vantaggio univerfaié , 
Il premio farà quefto ben dovuto 
A chi la fana, e rigida morale 
Lafcia, per favorir il Mondo, e Pliito * 
Qui comincia a taccar nel criminale 
Col fpiegar le dottrine più a minuto, 

E col volerla fare da Affatico 
Vien anch’egli a fcoprirfi per Eretico. 

XLVI. 

O Si protefta di aver Ietta in Venezia 
Una lettra, col titol di Criftiana, 

E quali, ch’ella fofte un alta inezia, 
Sparla di lei, come di cofa infana ; 
Anche il fanto Vangel mette in facezia 
La verità negando, e fi slontana 
Per favorir l’iniqua fua paffione 
Dalla noftra inconcuffa Religione * 

xlvii. „ 

Per dar del filo faper l’ultima prova 
Palefa quefto pazzo da catena 
Una dottrina al mondo affatto nuova , 
Col dir che il mormorar a bocca piena 
Dei Gefuiti in verità non trova , 

Che merti da neflùn biafmo, nè pena; 
Poiché* fcoprir fi vuol .il lor mal fare 
Senz’ alcuna intenzion di mormorare* 

. Chi 
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XLVIII. 

Chi fcrifTe,e chi ftampò non ebbe in mente 
D’infamar quella Tanta Religione; 

Ma folo di mofirar palefemcnte 
Il mal, che regna nelle Tue perfone; 
Soflenendo l’ardito francamente. 

Che non fi può infamar fenz’ intenzione. 
Quafi , che allo (parlar dei maldicenti , „ 
Vi voleffe il valor dei Sacramenti. 

xlix. 

Aggiunge a tai difcorfi audaci, e rei 
Sempre più temerario, e baldanzofo. 
Che Cri/lo mormorò dei Farifei, 

E il nome non gli diero obbrobriofo 
D’Infamator, nè pur gli fleffi Ebrei. 
Così parla lo fciocco, e gloriofo 
Vuol, che dal fuo parlar ogn’ uno impari. 
Ch’egli è il gran Patriarca de’ Comari. 

L. 

Infine cieco l’ignoranza il mena 
A tanta rabbia, che già freme, e bolle 
Gli entra un maligno umor per ogni vena, 
.Che gli rode, cred’io, fin le midolle. 
Sprezza il rimoffo, eia ragion noi frena, 
Anzi fatto ad ognor* Tempre più folle. 
Chiama il peccato fleffo una follia, 

E virtù l’infamar la compagnia. 

Più 
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LI. 

. Piti regger non potendo alla pazienza , 
Nè più foflfir difcorfo sì brutale. 
Signor Abate, dico, con licenza 
Vorrei poi fare anch’io un non fo quale 
Parlar con voi, fe avrete foffèrenza,* 
Tutto fi arruffa allor quell’ animale , 

E' fian, grida, dal boja fcorticati 
Quei, che così difendono li Frati. 

Lli. 

Mi viene allor la fenapa fui nafo, 

E mi alzo in piedi , e grido , fior minchione 
Benché dal diavol vi conofca invafo. 
Non ho di voi alcuna fuggezione; 

Chi v’ha dei Frati sì mal perfuafo 
E flato un ignorante , ed un briccone ; 
Poiché fon quelli del Crifliano Regno 
Il decoro, il valor, e lo foflegno . 

liii. 

Nel mentre , che con lui forte mi attacco, 
E con fode ragioni mi preparo 
A pettinarlo un poco a flracciafacco , 
Sento la Barca urtar in un riparo, 

E gridar: mola il cao, che qui lo fiacco. 
Mi accorgo allor , che il giorno fatto chiaro 
Siam giunti allo paefe, che fi appella. 
La tanto fofpirata GavanelJa. 

Tut- 
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LIV. 

Tutta fi mette allora in confusone 
La folta gente, e a gara falca fuora ; 
Quefti prende il cappel, quegli il battone 
E chi dal gra^rumor fi. fveglia allora ; 
Chi batte i pW , chi corre in un cantone 
Per falutar col culifeo l’aurora: 

Ma per edere poi giorno di Fetta 
Corriam tutti a una Meda letta, letta.. 

LV. 

Qui fi perde del tempo per maniera. 
Che fi fa preparar da definare : 

Da un zoppo camerier di trida ciera 
La Tavola fi vede apparecchiare. 

Ma in modo tal , che ciafchedun difpera 
Di poter la fua fame fatoliare; 

Diftatto vien il pranzo, ma vi accerto, 
Che Barlam mangiò meglio nel diferto. 

LVI. 

Rifo mal cotto, e infipido fatarne. 
Un pollo intidchito, e dura carne. 

Un nero guazzettin in un tegame, 

E un arrofto bruciato, che a tagliarne 
Un ferro vi volea da Falegname ; 

Un formaggio., di cui poteva farne 
Un altra favoletta il dolce EJopo -, 

E imbandirne la Tavola di un Topo. 

D Que- 
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I.VII. 

Quello, che in verità è un apparato 
Da far fcappar la fame anche a un birbante, 
E' tutto il pranzo, che ci viene dato 
In quel paefe amabile, ^galante. 

La prende ogn’un col ca" rier garbato , 
Che furbo fa l’orecchio da mercante; 

E in tanto che lufinga, e che promette. 
Si va dicendo il Quattro con tre fette. 

L VII I. 

Nel mentre, che coftui gira, e rigira 
Con voftra permiflìon vo’ prender fiato , 
Per poi poter con più accordata lira 
Rifpondere all’ Abate incipriato ; 

Apollo già dall’alto in fen m’ infpira 
Un eftro dell’ intutto inufitato. 

Cosi canterò meglio col fuo ajuto. 
Quando avrò più mangiato, e più bevuto. 


Fine del Canto Primo. 


CAN- 
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CANTO SECONDO. 

i. 

B Uon prò, Signori miei, buon provi fac- 
II lauto pranfo della Cavanella ; (eia 
In così dir ogn’un mi guarda in faccia. 
Si ftringe nelle fpalle, e poi con bella 
Diiìnvoltura torna alla Barcaccia, 

Dove flava un Dottor di Brighella, 
Che fatt’avea con nobil maeflria 
Di un polputo Cappon la notomia. 

ir. - 

Avanti di parlar io voglio in prima 
Pregarvi a compatir il canto umile. 
Mentre fe parlo in profa, o pure in rima 
Quefl’è Tantico mio ufato ftile; 

So, che i carmi fublimi il Mondo flima', 
E il baffo verfo riputato è vile. 

Ma dei grand" eflri fon così riflucco, 
Ch"or mi piace cantar come fa il Cucco. 

D 2 Mi 
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Ili. < . 

Mi bada, che non fiano ftampati 
Quelli verfacci miei, e che a memoria 
Nelfun li tenga, acciocché i delicati 
Fiorcntin non ne facciano baldoria, 
Lafcio i termin crufcanti , e ricercati 
A chiunque cerca nello Pii lua gloria, 
E fol bramando di effer ben intefo 
Sto canto popolar ho quìi intraprefo 

IV. 

E' ver che tra li Preti, e Religiofi 
Intende ogn’uno il Berni , e il Malmantile , 
Voi liete quafi tutti virtuofi, 

Nati di fangue illuPre , e fignorile; 

Ma pur vi lon tra quella folla afcoli 
Uomini di eltrazion aliai umile, 

Ond'a far che irfintendin quelli ancora 
Convien cantar, come cantai fin’ora. 

v. 

Dirà talun, che fenza imbacuccarmi 
Nel ridevol gabbano del Burchiello, 

E in vece di cantar giocofi carmi 
Qualche cola potea far io di bello; 

Ma rifpondo, che fempre lambiccarmi 
Non pollo nelle prediche il cervello. 
Nè fempre pollo in Pii fublime, e ferio 
Far la glofa alla Bibbia, cd al Salterio, 

Fra 
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Vi, 

Fra i tanti che poetano egli è vero. 
Che il più deboi io fono , ed è pazzia 
L'udir un uomo , che non vale un zero 
Farli anche egli cantor di poefia; 

E pur compatimento da Voi fpero. 

Se do per quella volta in fralcheria, 

E fe maneggio, al par di tanti fciocchi 
I verli , come palla per li gnocchi . 

vii. 

Già fapcte ancor voi lenza, che il dica. 
Come il far da poeta è un certo onore. 
Che li acqui da oggidì fenza fatica. 
Simile a quel di diventar Dottore : 

Ai giorni noftri il lauro coll’Ortica 
Si confonde, nafeendo a tutte l’ore 
Di poeti, e dottor nuovi drappelli. 
Come nafeon negli Orti i ravanelli. 

Vili. 

Permettetemi dunque , ch’io profegua 
Col medefimo dii, che ho principiato. 
Che fe il merito vollro non adegua. 
La lùa lìmplicità, noi rende ingrato; 

E voglia ilCiel, ch’ogni poeta ilfiegua, 
E il metro lafci dal Marte! trovato , 
Poiché mi afpetto di fentire i cani 
Predo bajar in verfi Martelliani. 

D 3 Per 
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IX. 

Per non perder di mira il caro Abate 
Famofo fparlator dei Gefuiti , 

Signor, gli dico, fe pur vi degnate, 

Il tempo è quello, che ledo vi additi. 
Il come ingiuftamente lacerate 
L'onore d’ elfi Padri riveriti; 

Giudice fiete voi troppo inefperto 
Col mandarli sì predo nel deferto. 

x. 

Nel fentir ripigliar quello difcorfo. 
Buffa come farebbe un ver Afmatico; 
Si arruffa in guifa, cheralfembraunorfo. 
In ifmanie rompendo da fanatico; 

Or a quelli, ora quel chiede foccorfo, 
Ma col tacer ogn'un la fa da pratico; 
Quindi grida egli fol come un curiale, 
Quando vuol imbrogliar il principale. 

XI. 

Sior Abate, gli dico, in cortelìa 
La prego , che non tanto fi rifcaldi , 
Ufa già fu quell'alma compagnia • 

Ad elfer maltrattata dai ribaldi. 

Che s’ella brama di faperne il quia 
Gli dirò, come fcrilTe il Bar uff aldi : 

Elfer fegno di gente di gran vaglia 
Vivere Tempre in odio alla canaglia, 

Dac- 
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XII. 

Dacché memini fta per ricordarfe , 

E dacché nafcon colla coda i Cani, 
Uom non videfi mai tanto arrabbiarfe, 
Nè pure fra gli antichi Monfulmani , 
Come coftui, che fin di fpuma fparfe 
Moftra le labra, e mordefi le mani; 
Onde in vederlo ogn’uno profetava. 
Che puzzava di matto, che ammorbava. 

XIII. 

E non per altro il pazzarel s’ indiavola, 
Se non perchè con molto mio diletto, 
Pongo certe vivande fulla tavola,' 

Che gli recan gran noja , e gran difpetto , 
Non può lèntir fpacciar per una favola, - 
Quello, ch'egli foftien con forte petto 
Per una verità, ma fenza prove, 

Come fe parlafs’io dell’ Indie nove, 

xiv. 

Non vuol capir , che quanto fi è fiampato 
Dai moderni famolì libellifti 
Si era già da cent’anni pubblicato 
Dai troppo inferociti Gianfenifti, 

E quanto vi hanno aggiunto è alterata 
All’ufo dei maligni, e rei Copifti; 

In fomma niente appaga quel capriccio , 
Che prende la lafagna per pafticcio. 

D 4 Se 
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XV. 

Se fofle quella al Ciel cara famiglia 
Delli pretefi error lorda, e macchiata. 
Quel Dio, che tien fopta di lei le ciglia 
L'avrebbe sì protetta, ed e fai rata ? 

E i Re, che Tamari qual diletta Figlia 
L’avrebbon. fino ad ora tollerata, 

E compartiti sì dilìinti onori 
A lei., che fparge sì nefandi errori? 

XVI. 

,• Ma dove Iafcio la regnante Chiefa, 
Che del fuo Campo vive sì gelofa? 
Forfè direm , che all’opra mal intefa 
La zizzania lafciaffe rigogliofa 
- Crefcer tra il grano , fenza , cheTimprefa 
UftfTc di eftirpar la velenofa 
Semente, che produffe per tant’anni 
Al campo flelfo vituperi, e danni? 

xvir. 

VorrafTì autor delTempie corruttele 
Il Gefuita, che non ha infegnato 
Altra lezion al popolo fedele, 

Che quanto negli antichi ha ritrovato ; 
Egli foffrir dovrà T alte querele,’ 

E portar con roflor T altrui peccato. 
Egli farfi inventor d’ogni delitto, 

E reo di quanto mal fu addietro fcritto. 

i .. Udi- 
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xviii. 

Udiva un tal difcorfo l’Abatino 
Con un animo alquanto raddolcito^ 

E quieto, quieto flava a capo chino^ 
Come chi del fuo error è già pentito : 
Lo guardo di buon occhio, e m’indovina 
Di averlo guadagnato al mio partito,*'* 
E già fatto l’avrei fenz’ alcun fallo 
Se il diavol non entrava anch’egli in ballo*- 

XIX. 

Siede predo di lui una balorda 
Vecchia schifofa al par di un letamaio^ 
Cortei, che per fortuna è mezza forda, 
E conta l’ottantefimo gennajo. 

Dai fentimenti miei forte difcorda^ 

E borbottando infilza un centinaio 
Di racconti bugiardi, e mal’ orditi 
Contro dei buoni Padri Gefuiti. 

xx. 

Coll’antica opinion dei sfaccendati 
Li battezza per tanti ipocritoni, • 
Scaltri li vuol, maligni, Intereffati, 

E conforme al parer delli minchioni 
Nella moral li chiama rilaffati 
Fatti adducendo, che (Dio la perdoni) 
Sono cosi fpropofìtati , e fciocchi 
Da muovere le rifa, anche ai ranocchi 3 

Rac- 
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XXI. 

Racconta quella rancia favoletta 
Della Dama , che andoflì a confelfare 
Ve/iita a 11’ ufo di una vii fervetta, 

E dicendoli rea di amoreggiare, 

E di qualch’ altra, colpa più grofletta. 
Si diede il Gefuita a Crepitare, 

E dopo una rabbiofa acre difputa 
La rimandò confufa, e inaflbluta, 1 

XXII. 

La Dama, che l’aveva fempre udito 
i^irpettar le fue colpe manfùero 
Quando vi andò con nobile veftito; 
Tenne dentro di sè il gran fegreto, 

E prudente appiglio!!! al buon partito 
Di lafciar quello Frate sì indifcreto, 
Che giudicava lol dall’apparenza 
Senza punto badare alla cofcienza. 

XXIII. 

Nel fentir la vecchiazza linguacciuta 
Delcriver quella rancida carotta. 

Nata almen folfe, dico, al mondo muta 
E prendo un Orinai di terra cotta 
Con una tentazion becca cornuta 
Di cacciargliel in tella , acciò la botta 
L’accoppi, e la precipiti ali' ingiù , 

Per farne un bel regalo a Belzebù. 

Ma 
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XXIV. 

Ma reprimo la rabbia, che mi rode 
E diverto il penfier dell’ Orinale; 

Mi accodo a lei, che malamente ci ode 
A comun parlar fchietto, e naturale 
Ragioni adduco sì robude , e lode , 

Che al fin confeda di aver detto male; 
Una bocca chiudendo Copra il mento. 
Che par un vaio da cacarvi drento. 

xxv. 

L’amico, che trovofli fiancheggiato 
Da quedo puzzolente cimitero 
.Aveva di bel nuovo rialzato. 

Come dire fi Cuoi, creda, e cimiero; 
Ma redò poi anch’egli illuminato 
Più non trovando, come opporli al vero; 
Quindi cambiò i palla ti fentimenti 
Jn belle cerimonie, e complimenti. 

XXVI. 

Intanto il Sol fe n’era andato a letto, 
E fpento avea del fuo bel volto il lume, 
E noi dentro a quel Burchio benedetto 
Andavam dondolando per il fiume. 
Dalla fame cruciati , e dal difpetto 
Di non fentir odor, che di bitume, 

Lo che afpettar facevaci con pena 
Dopo un mal pranfo , una cattiva cena. 

Pur 
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XXVII, 

Pur troppo fu così; poiché arrivati 
A Brondolo , paefe , che fi paffa , 

E da una barca all’altra traghettati 
Apre il Corrier una ferrata cada, 
Sofpirato riftor degli affamati, 

E mette fuor una gallina graffa, 

E un quarto di Agnellin, che taglia, e sfibra 
Ma in verità non pefa mezza libra. 

XXVI II. 

Un tocco di formaggio piacentino 
Effer poteva il miglior capitale, 

Ma il tanfo, che portava di fcappino 
Faceva al fol vederlo venir male; 
D’infalata ve n’era un gran catino, 
Ma condita fenz’oglio, e fenza fiale. 
Talché toltone il vin, e poco pane 
Una cena chiamavafi da cane. 

XXIX. 

Due piatti mezzi rotti,efei falviette. 
Fuor d’ogni creder puzzolenti, e nere. 
Un cortei rugginofo, e tre forchette. 
Ed un picciol, e fucido bicchiere 
E' tutto l’apparecchio, che fi mette 
In vifta da quel prodigo Corriere 
Onde in vederlo da lontan fcappava 
La ftetfa fame, che vi tormentava. 

Vol- 
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xxx. 

Vólgo le fpalle a quello bel Cenacolo , 
E cheto mi ritiro in un cantone , 

Per veder rinnovar il gran miracolo 
Di fatollar con poco più perfone , 
L’appetito mi fa gagliardo ollacolo. 

Ma pur lo vinco, e falvo l’opinione 
Di non voler mangiar, benché pregato, 
Di un cibo così fporco, e federato. 

XXXI. 

Si affollan tutti alla gran menfa intorno, 
E corre avanti un certo paraflito , 

Che credeva ingojar un Capricorno, 

O mangiarfi un Vitel ben arroflito; 

Ma giunto all’atto, fe non rode un corno 
Trova, che in due boccontuttoèfparito; 
Ondo riman digiuno quel ghiottone. 
Che il trono mangierebbe a Salomone . 

XXXI I. 

Nel mirar quella turba mal fatolla 
Mi cadde nel penfier la gente Ebrea, 
Quando là nel diferto la cipolla 
Del vecchio Egitto fofpirar folea; 

Ben è vero però, che lol bramava 
Perchè il buon cibo in naufea prendea, 
' Dove quella brigata la cercava 
Per fupplir al buon cibo, che mancava. 

Ma 
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xxxnr. 

Ma come che nella pattata notte 
Si eravam divertiti colle ciancie, 
Cominciaron al di di Don Cbifotte , 

Piu gli occhi a tormentarci delle panci , 
Si alzarono tre Vecchie chiotte, chiotte 
Per Tonno, e rabbia fcontraffatté, e rande , 
E fatto prima un orrido fchiamazzo 
Si pofero a dormir tutte in un mazzo. 

xxxiv. 

Allefempio di quelle ciafcheduno 
Cerca col Tonno addormentar la fame; 
Io, che Tono fra tutti il piu digiuno 
Sciolgo pretto il trapunto dal legame; 

E perchè tedio non mi rechi alcuno 
L'adagio fopra un monte di corame. 
Ma dove penfo ripolar contento 
Ritrovo il mio malanno , e il mio tormento . 

xxxv. 

Mi veggo al fianco unUomo di campagna. 
Che avea veduto più di un giubileo 
Coftui era un fattore di Romagna, 
Detto per foprannome il Zebedeo, 
Faceva nel parlar venir la lagna , 

E quietarlo giammai io non poteo; 

In lòmma era un di quei bravi Teccanti , 
Che fpettò paragona ai vefcicanti. 

xxxvi. 
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XXXVI. 

Mi cava fuor la fua genealogia , 

E recita degli avi una gran lifta. 
Venendogli in penfier la bizzarria 
Di mettermeli ad uno ad uno in vifta 
Credendo egli di farmi cortefia * 

Mi dice, che fuo padre era Alchimifta, 
Cugino del famofo Lancellotto 
Stretto parente del Piovano t Arlotto. 

xxxvii. 

Porta in fcarfella un epitafio antico 
Fatto del mille in gottica fcrittura 
Sulla tomba di un certo Lodovico, 

Che crede autore dell’ Architettura, 

Del Vetruvio lo chiama buon amico. 

Del Buonarroti, e francamente il giura 
Anzi foftien , che fofTe di fua madre. 
Non sa poi dir, fe confidente, o padre«- 

XXXVIII. 

Di qui pafifa al pollajo, alla cantina 
Pieni fempre, e la madia di pan frefeo. 
Tengo, mi dice, al letto una cortina 
Lontana dallo ftil contadipefco , 

Verte la moglie mia bavella fina, 

E in carta tien nobii veftir donnefeo^ 
L’anello porta in dito, e l’ingranate 
Al collo porta di oro frammezzate. 

xxxix;; 
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XXXIX. 

Dal letto maritai una fol figlia 
IlCielmi ha dato, e queft’è una ragazza 
Così bianca, e polputa, che fomiglia 
La madre Tua , che ognor gode , e follazza 
In vederla così frefca, e vermiglia, 

E guai a me fe la guidafiì in piazza. 
Ogni uno annafarebbe quella rofa, 

E la farei più volte al dì la fpofa. 

XL. 

Vive ella in cafa mia tanto modella 
Quanto vivon tanfi altre in monadero; 
Perchè mi trovo aver nella forefla 
Quanto a ben allevarla fa medierò; 

Ho una donna, che ha valore in teda 
Più di qualche moglier di cavaliero; 
Donna ^ che non ebbe mai l’idee pregne 
Di nobiltà, di titoli, e d'infegne. 

xli. 

; Con quede, e fimil’ altre cantatole 
11 buon fattor a legno tal mi annoja. 
Che ben col cuor, fe non colle parole 
Lo mando a fard pettinar dal boja; 

E ciò, che più m' infadidifce, e duole 
Si è quel conofcer , che da fimil noja 
Liberarli per me non v’è negozio. 

Se m’ appiattali! fiotto all' equinozio. 

XLII, 
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XLII. 

Lo voltargli le fpalle a bella polla, 

E fpeflò sbadigliar per iftanchezza, 

Non da$ alle Tue ciance altra rifpolta. 
Che udirle con un afpra mutolezza x 
Fingere di dormir, tener nafcofta 
Sotto il mantel la tefta , e con fierezza 
Parlargli in fin, e a lui dirii panpan», 
Son tutte prove, che mi riefcon vane . 

XLI1I. 

Oltr' a collui , dello ^ramazzo mio 
Giaceva all’orlo un certo Gambarini , 
Che lieto per la morte di un Tuo Zio 
A Bologna veniva a far Zecchini ; 

Col nafo, e più col cui tal mormorio 
‘ Facevan quelli pazzi malandrini. 

Che in verità parevan due cornette 
Di quelle, che ufar foglion le ftaffettc. 

LXIV. 

Al fuon di sì armoniofa melodia 
Avrei data la teda per il muro , 

E pur ufando la pazienza mia 
La foffro finché giunto a Lagofcuro 
f Scappo di barca, e chiamo in compagnia 
Un Padre Cappuccin , con cui procuro 
L'Egiziano riftoro di un caffè, 

O la chinefe , e placida erba tè. 

E . Ma 
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XLV. 

v « r « 

Ma querte in quella terra federata 
Son due bevande feonofeiute affatto, 
Ufando fol di ber V acqua -tneltta 
O.pur l’igneo liquor dal vino eftratto ; 
Io torto mefficana cioccolata 
Entro gli arnefi miei mi frullo, e sbatto, 
E quando fuma occhiuta, ed odorofa 
Col compagno la bevo faporofa . 

xlvi. 

Spuntava all’ora il Sole dall’Oriente, 
Quando dal gonfio Pò alla fiumara 
Partiamo tutti quanti incontanente ; 

Qui fi unifee con noi una Fornara, 
Che cantando ci tiene allegramente, • 

E contenti ci fa gir a Ferrara, 

Dov’ all’arbergo andiam , che nell’ infegna 
Moftra dipinta una corvetta pregna. 

XLVII. 

Sulla porta maggior dell’orteria 
Si prefenta una donna si affiliata 
Non fo’, fe per natura , o malattia , 

Che ci raffembra un dorfo di animata 
Orrida, e pafleggiante anotomia. 

Per giunta poi eli’ è cosi fpogliata 
Del neceffario mobile muliebre, 

Che la forella pare della febre. 

Con 
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XLVIII. 

Con voce rauca, e da recat paura 
Ai morti ’ftefiì ci laluta tutti , 

E con affai civil dàfinvoltura 
Dopo, che in ampia falaciha introdótti 
Ci prega di fcder, e a dirittura 
Chiama li camarier, che fon due putti 
E tondi, e g affi come becca fich i , 

Acciò dian affetto ai noftri intrichi* 

XLlX. 

Predo è diftefa una tovaglia bianca , 
E orbata di pofate è già la menta',. 
Fumano i piatti, e in verità non maneà 
Quant’ una nobil tavola difpenfa , 

Rifo granito una mineftra imbianca. 
Che legata coll’uovo fi condenfaj 
V’ è aleffo , arrofto , e fritto faporito. 
Che ai morti fvegliarebbe l’appetito. 

I.ì 

Si mangia alla gagliarda, è non fi farine* 
Ceremonie, che alfoderia non $’ ufa; 
Li bicchieri bensì vengon , e vanno 
Pieni di un vin , che ftuzzica la mufa $ 
S’odon rime, che infieme fi eonfanno, 
Come r Afino appunto con Medufa, 

E dei brindili poi, che a dir il vero 
Avrian fatto ffordir lo fleflò Omero . 

^ E a Fi- 
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Li, 

/ 

Finito il pranzo alcuni foraftieri. 

Che fi fenton la pancia ben fatolla, 
Porti tutti da parte i lor penfieri, 
Mettonrt a dormir; ed altri in folla 
Spremon bottiglie, e vuotano bicchieri 
Di Cipro, e di rofolio qualche ampolla , 
E taluno alla barba di chi gioca 
Beve vin di Borgogna, e Linguadoca.. 

ni. 

Nemico della gente bevitrice 
In un caffè men vado, e veggo intorno 
Seduta la gran turba palatrice, * 

Che fuol lì radunarff a mezzo giorno* 
Sento, che ognun la fua nóvella dice 
Da Venezia venuta, o da Livorno, 

L' afcolto, e intanto bevo la fumante 
Ufitatiflìma acqua del Levante.’ 

lui. 

Qui trovo un galantuom , che ai giorni 
Entrato in nobiltà fa gran figura , ( miei 
Saran venticinque anni, o vintifei. 

Che il Zinnale portando alla cintura 
Sulla piazza, chiamata de Giudei, 
L'olio vendeva a pefo ed a mifura, 

Ed ora fiede confole fui foglio 
Com’un altro Tompeo in Campidoglio, 

Que- 
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LI V. 

Quello , che mi conofce foraftiero 
M’interroga in Itil grave, e Catoniano 
Se quell’ abufo veramente fiero 3 
Divenuto oggidì tanto alla mano, 

Di far cioè di Dama, e Cavaliere 
Si pratichi dal popolo Romano, 

Come in Ferrara, dove mai fi vede 
Ufcir la moglie lenza il ganimede* 

LV. 

So bene, mi foggiunge * che Nerone 
Spedo volea le fede popolari; 

Ma lo 3 che non v’ andavan le matrone i 
E nè meno le figlie confolari 
Condotte a bracció dà quelle perfone,- 
Ch’ erano al genio lor piu famigliari; 
Sdegnavan a quei tempi i Cavalieri 
Di fare , come adeflo , li braccieri * 

LV i. 

Ognuno valorofo allor correa 
Di fpada armato al caldo , al freddo , al gelo, 
E il fol meftier dell’ armi fi volea, 

E fi andava a lludiar fott’altro Cielo ; 
Nefiun di gloria degno fi credea. 

Se a Roma non inoltrava il forte zelo 
D’aver per lei Cartago incenerita, 

O pur l’empia Numancio annichilita. 

E i Ve- 


Digitized by Google 


■ La Barcaccia 
, LVIl. 

Vedevanfi tornar queir alme forti, 

E condur feco in aria trionfale. 

Non già le cincinate altrui conforti, 
Violatrici del nodo maritale, 

Ma le fpoglie ricchiffime dei gnorti : 

E perchè il nome lor foffe immortale 
Guidavan feco con faftofo orgoglio 
Ee già vinte Regine in Campidoglio , 

lviii. 

Ma diciamola fchietta qui fra noi. 
Del Tebro i Figli ancor non fon piu quelli ; 
Il fangue lor è fangue degli eroi, 

E vengon dai Scipioni , e dai Marcelli , 
Mal’ antico valor degli avi fuoi 
Non vantan più, talché pigri, ed imbelli 
Alcun non han , che cerchi tener vivo 
Di Minerva fedel il facro Olivo, 

L1X. 

Non era certo il Cavalier novello 
Ver terminar la ftoria incominciata. 

Ma gli volgo le fpalle nel più bello, 

E torno all* ofteria, teftè lafciata. 

Dove trovo , che ognuno col fuo fardello 
Entra nella Carrozza preparata, 

Eo (ledo faccio anch’io, e per mia fe 
Arriviam in poch’ ore al Bottifrè, 

Ufciam 
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LX. 

Ufciam dalleCarrozze fgangherate , 
(Che fon quelle, che usò il Re Alboino 
Quando fuor di Verona andò d’ eftate 
Ad incontrar Ivlarcolfa, e Bertoldino; ) 
Ufciam, ditfì, coll’ olla fracaffatc, 

E fuvi lo cantante Serafino , 

Che il cui fi ruppe , e fu grazia fpeziale , 
Che tenefle in ficuro il capitale . 

LXI. « 

Qui Cubito la barca fi prepara , 

“E per la. valle, detta di Marmorta 
Si arriva prefto all’altra di Marrara, 
Che a dirittura a Ala/albergo porta . 

E’ quello quel paefe, ove s impara 
Il bel meftier di lavorar la fporta, 

E dove T aria: tinge il paefano 
Del nobile coler del Zaffarano. 

• » . ìw. 

LXII. 

Sbarcati all’ofteria un bel Narcifo 
Vediamo colli denti longhi un braccio, 
È’ coftui un gaglioffo , ch& nel vifo 
Porta il giufto model del Cartagnaccio , 
E quantunque al vederlo muova al rifo. 
Pur è forte diletto del Procaccio, 
Perchè dà fempre cena prcziofa , 

E fa fervif dalla fua bella fpofa. 

E 4 Cosi 
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lxiii. 

Così provammo noi; ma perchè imbruna 
La notte , ci sbrighiam , ed al Naviglio 
Torniam feortati dall’ amica Luna ; 

Qui fianco chiude ognun il greve ciglio 
Si neh’ a fvegliarci poi torna opportuna 
L'alba del nuovo dì, che col bisbiglio 
Del lieto barcajol ci avvifa in corto. 
Che di Bologna damo giunti al porto; 

LXIV. 

Ma già la Babilonia ha pieno il Tacco, 
E ftracca è la mia Mufa di cantare. 
Onde la cetra al negro muro attacco 
E il rauco Tuon vi prego a perdonare/ 
Alcuni già lo giurarci per Bacco 
Del matto mi daran a note chiare j 
Ma prego tai Signori arditi, e fcaltri y 
A non far parte del lornome agli altri. 


Fine del Canto Secondai 

* i . 

• * * 

/* • 
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BURCHIELLO 


DI PADOVA, 


i. 


M Ufa,cantiam del Padovan BurchieMo 
La deliziofa, comoda Vettura, 
In cui per Brenta viaggiali bel bello, 
Dal gel difefì , e dall’efliva arfura. 

A mi Uà fi contrae con quello, e quello, 
E alla curiofità fi dà paflura ; 

Paffafi con piacer di loco in loco , 

E per lungo cammin lì fpende poco . 

li. 

Parlo di quel , che a noleggiar fi affaccia 
Pel tragitto di Padoa ogni mattina ; 
Non già della notturna , ampia Barcaccia , 
Di Storpi 5 e Ciechi , e Barattier fentina , 
Su cui firidente orribile vociaccia 
Suol dal Ponte gridar fino a Fufina : ' 

La và via, la và via , fin ch’ella è carca 
D’ animai, che npn fur chiufi nell’Arca. 

Par- 
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m. 

Parlo di quel vaghiamo Naviglio 5 
Di fpecchi, e intagli j e di pitture ornato j 
Che ogni venti minuti avanza un miglio , 
Da buon Rimurchio , e da’Cavai tirato ; 
In cui fenza timor * fenza periglio, 

A federe , o a dormir può ftarfi agiato * 
Ed avvi uno Stanzin per ordinario 
Con quel , che alle bifogna è neceflario ; 

IV. 

In s\ gentile galleria ambulanti 
Con piacer mi trovai più di una volta * 
E vidi, e intefi cofe varie i e tante * 
Che ne ho fatto, eneferbo ima ricolta# 
Talora mi abbattei con genti fante, 
Talor con gente rigogliofa , e flolta * 

Ed io, che di parlar pompa non faccio * 
Se il parlar non mi giova , afcolto , e taccio - 

v- 

Nelìa fcorfa flagion ridente, eftiva. 
Che a venerar la Sacra Lingua invita i 
Nel corredato Navicel men giva,- 
Ad oneflo piacer pietade unita. 

Chi leggea* chi parlava, e chi dormiva * 
Chi faceva alle carte una partita. 

Ed alcuni Fanciulli eranfì uniti. 

Che col loro gracchiar ci avean {lorditi . 

■t Di 
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Vi. 

Di uno di loro il Genitor giocava; 
Dice al Figlio ; fta cheto , ed ei fa peggio t 
Per dargli ,un fergozzon la mano alzava 
Sbalzar la Madre, e inviperirli io veggio 
Ferma, al Marito, e non menar, gridava 
Aimè, fe’l picchi, il fuo dolor preveggio 
( Vifcere mie!) fe lagrimar mel fai. 

Sì, da Donna d’onor, ti pentirai,' 

VII. 

Trema il Conforte alla biaftemma orrenda, 
E ingoja il tofco alle fue labbra ufato . 

Prega il Compagno , che a giocare attenda , ■ 
E gioca, e freme, e fi dimena irato. 
Grida il caro Figliuol; Vò la merenda, 
E vòun mazzo di carte, e vò un ducato; 
Gioca mio Padre, vò giocare anch'io; 

E la Donna d’onor; sì, Figliuol mio. 

vili. 

Gli dà carte, e danaro, ed ei s'ingegna 
Di giocar coi compagni alla balletta. 

La buona Madre al caro Figlio infegna, 
E fi duol, che ;il meschino abbia difdetta. 
Lo sbancano gli Amici , ed ei fi fdegna , 
E lor dice: vi venga una faetta. 

Getta le carte al fuol , slancia un cofpetto , 

E la Madre lo abbraccia , e fa un ghignetto. 

S’ode 
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IX. 

S’ode, a fcandalo tal , s’ode un bisbiglio , 
E il Padre per impegno il fren difcioglie* 
Alza la canna per menare al Figlio, 
Ed il colpo fatai tocca alla Moglie. 

Fa di fangue la Donna il fuol vermiglio, 
E per grazia di Dio, da noi fi toglie - 
Chiudefi in camerin col Figlio accanto* 
Benedetto battone .' oh bafton fanto ! 

x. 

Staffi il Marito fra timore, e fdegnoi 
Sdegno pel Figlio, e tema della Spofa, 
Che fe adoprò per avventura il legno , 
Da lei fi afpetta qualche peggior cofa ; 
Alcun dei Patfeggier prende V impegno 
Di calmargli la bile in fen fpumofa; 
Altri dice parlate, altri tacete. 

Chi gli dice foffrite, e chi battete. 

xi. 

Io dico: Nò; per carità non fate, 
Che il meftier d’Aguzzino è cofa dura. 
E una Femmina tal , fe l’ accoppate , 
Sarà fempre caparbia per natura. 

La Moglie vottra taroccar lafciate, 

E del Figlio, Signor, prendete cura, 
Che s’ei riefcirà fcorretto, e rio; 

Conto per lui ne renderete a Dio. 

Ki- 
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XII. 

Rilponde il galantuom: Pur troppo è vero; 
E ne ho roffore,e ne ho rimorfo, e pena 
Il Figliuol mio naturalmente è fiero, 

E Tamor della Madre a peggio il mena. 
Chiuderlo . in un Collegio ebbi in penfiero. 
Ma la mia Cafa di difgrazie è piena'.: 
Delhignoranza fua mi crucio, e rodo , 
Vorrei farlo educar, ma non ho il modo. 

xiir. 

Soggiunfi alIor.Con provvidenza il Cielo 
.Gli uomini di foccorlo ha premuniti . 
Noto non vi è, con quafamore, e zelo 
Sono i Figli educati ai Gejuitiì 
Nelle maffime fante del Vangelo, 

E in varie Facoltà fono iflruiti, 

E condotti d'onor pel buon fenderò. 
Senza che colli ai Genitori un zero» 

XIV. 

Di quella fanta Religion divifi 
Sono i peli, le cure, e le manfioni* 
Altri nel Magiftral Pergamo affili 
A vincer Alme, e convertir Nazioni,' 
Ed altri al fanto Tribunal llan fili 
Di Penitenza; altri alle pie funzioni. 
Ed altri ad inllruir di mano in mano 
Nelle feienze V intelletto umano 

Nè 
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XV. 

■ • Nè col precetto , e col rigor foltanto 
Fan violenza all 5 imbecille ingegno. 

Ma con foave induftriofo incanto 
1/ arte han di por la Gioventù in impegno . 
Dando ai Garzon , che han fopra gli altri il 
Di faper, di bontà, d’onore un fegno, (vanto, 
Fan, che ciafcun di meritare agogna, 
JE nehajo fciocco , e T importun vergogna . 

XVI. 

Di provocare, e di emular fi affretta 
Lo Stuol Cartaginefe il Stuol Romano, 
E con piacer la gran giornata afpetta 
In pubblico di udir, chi fu fovrano, 

E onorato dal fuon della trombetta. 
Sentir fuo nome , e andar col premio in ma- 
E a Scuola maggior vederfi alzato , (no, 
Fra gli Ottimati per onor ttampato. 

XVII. 

E le dotte Accademie a poco a poco 
Delle Lettre V amor dettano in fen® , 
E chi non arde d’ Apollineo foco, 
Aidifcernere il buon s’avvezza almeno. 
E giova efpor la Gioventute in loco 
Da fuperar di foggezione il freno. 
Perchè in pubblico un di pofta all’impegno. 
Non tradifea il timor l’arte, e l’ingegno.. 

t',:. Quan- 
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XVIII. 

, Quanto di bene all’ intelletto apporta 
Lo feolaftico’ fili de’ Padri eletti, 

Tanto a vera, pietà l’Alme conforta, , 
E invigorifce a divozione i petti r 
Nei di Feftivi ogni Fanciul fi porta 
Nei concordi Oratorj , a Dio diletti , 

E a falmeggiare, e a meditare apprende, 
E le fante Dottrine afcolta, e intende. 

XIX. 

Ma chi brama ad unFiglio accfefcer fregio, 
E può fupplir alle mediocri fpefe , 

Lo confegni de’ Padri ad un Collegio 
Nel Patrio Cielo , o in Foraftier Paefe . 
Jvi non fol delle Scienze il pregio. 

Ma avrai coftumi, e lebelTArti apprefe . 
p alla Patria verrà cortefe , umano, 
Coi doveri dell’Uomo, e del Criftiano. 

xx. 

r Poiché la faggia Compagnia prudente 
La Civiltà colla Dottrina ha unita, 

E non apre la porta ad ogni gente, 

E i buoni accoglie, ed i migliori invita; 
Ma, chi a vita efemplar non acconfente, 
Facile trova al dipartir 1’ ufeita, 

E a quei , che poco onor fanno al conforzio. 
Nelle forme $ intima il fuo divorzio. - 

F ' Sta- 
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XXI. 

4 . * • • 

Stavafi intento al mio parlar (incero 
L’afflitto Padre, e; Dio voleffe, ei dice. 
Che prendefle il mio Figlio altro fentiero 
Con quefta Tanta educazion felice. 
Tornar in breve alle acque falfe io fpero. 
Farò quel, che mi giova, quel, che liee* 
Gracchi la Madre pur , fe vuol gracchiare . 
Oha da tnetter cervello, o ha da crepare. 

XXII. 

In quello sode un mormorio da poppa , 
E aprefi lo Stanzin violentemente. 

E il Marito temeva in fulla groppa 
Aver la Moglie di furore ardente. 
S’alza tremante, e ver la prua galoppa , 
E rimpiattai al tergo della gente. 

Ma il falfo all’ arme ha con piacer fcoperto . 
Fu lo Stanzin dai Rem urchianti aperto. 

XXIII. 

Chiedean la mancia , per aver guidato 
Sino al fermo terreno il bel Naviglio'. 
E il tremante Bàbeo , lo fguardo alzato, 
Vede gire all’oftel la Madte, e if Figlio. 
Grida: olà, dove andate ? II tiglio irato 
Della Donna Io rende un vii Coniglio ; 
Ed oflerva il Garzon , che mangia ,' e beve ; 
Ei freme invano, e tollerar Tei deve. 

Era- 
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Eravi ìlei Burchiel certa -Signora , 
Che aveà gentile* é venerando afpetto. 
Óra, ditte, che l’altra ita è di fuora, 
Vò la pena sfogar, che m’ ange il petto: 
Donna fimìl non ho veduta ancora. 
Detto, fia col dovuto umil rifpetto, 

Ma s’ella freqUentatte i Gefuitt y 
Tali non uferia cofturtiì arditi* 


xxv» 


; ^P,arlo per efperienza : Io pur fon nata 
Facile per natura a prender foco, , 
lylaun faggio Direttor mi ha accoftumata 
A i;eprirpere il. caldo a poco a poco. 
Quaìor mi fcnto a delirar portata, 

Di Gesù il nome in mio foccorfo invoco; 
E rammentando i falutàr precetti, 
Ragion mi vale a regolar gli affetti 

XXVì. 

-Oh con qual* arte il Confettor mio Tanto 
Cambiommi il cor veracemente in feno 1 
Egli non mi atterrì ; mi feo foltanto 
Ravviar della ^olpa il rio veleno, 

E dplcemente mi difpofe al pianto, 

E agii appetiti,. e alle pattìon.por freno : 
Arte, che fprona a detestar T inganno 
Più per amor, .che per tfmor del danno. 
>t! f v F 2 E di 
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XXVII. . . 

E di quell’arte ilGefuita abbonda ^ 
Che al zel congiunta ha refperienza,e lume;' 
E il cuore uman colla ragion circonda, 
E introduce il rollo r del rio coftume.’ 
Nelle minaccie , e nel rigor non fonda 
Il rifpetto dovuto al faci'o Nume, 

Ma fulla fanta imitazion Crifliana ; 
Che la legge diCriftó è legge umana. 

XXVIII. 

Volea più dir, ma a rientrar fpronati 
Furono i Paflaggier dai Marinari, 

E la Madre , e il Garzone in barca entrati, 
Si converfe il difcorfo ih altri affari 
Io vicin mi trovai dì dué Soldati, 
Ricchi più di valor, che di danari; 
Delle guerre fi parla, e;inviperito • 
Ciafcheduno difende il fuo partito, ' 


XXIX. 


| ChilodailPrulTojechirAuffriacoefalta, 
Chi difpone gli acquifti, e la vittoria, 
Chi colla voce 1‘ Inimico affalta, * 

Chi le perdite ancor converte in gloria, 
Chi le carote per coftume appalta^- > 
Chi nega i fatti della conta Moria. 
Chi YÓtief dice la Saffonia bagna*, J 
‘Chi la Viflula crede in Alcmagna.1 ; 

4 1 Uno 
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XXX. 

tino dei due Guerrier, eh* i’avevà accanto, 
Alza la voce , e in guifa tal ragiona : 

Voi , eh efaìtate della guerra il vanto , 
Perchè non ite a feguitar Bellona? 

Col capo rotto, e con imbraccio infranto 
Saprefte, fé il pugnar fia cofa buona* 
Bello è di guerra il favellar fedendo. 

Io, che ci fui, le fue bellezze intendo é 

xxxi. . 

La morte è il men del militar mefiiirej 
tìna volta fi more, ed è finità. 

Molto peggio di morte è il non avere 
Ripofo mai, finché si refta in vita, 

È il dormir fulla terra, e l'acqua bere, 
Qualche volta fetente imputridita, 

E foffrire net verno il crudo gelo, 

E nella fiate il gran bollor del Cielo « 

XXXII. 

Meglio per me , fe nella prima etate , 
A fiudiare di cor mi avelli dato. 
Meglio per me, s'io folli Prete, o Frate, 
E meglio anepr fra i Gefuiti entrato . 
Tante difgrazie non avrei pafiate, 

E farei ben pafeiuto , e ben trattato, 

E cotì poca fatica, e leggier ftento, 
Godrei gli onori, e viverei contento. 

F 3 Chiefi 
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. XXXIII. 

' Chieii licenzi al' rtiilitar Poltrohé 
Di poter dir. Me la concede in pace. 
Dirti: bravo. Signor, vi do ragione. 

Se il meftier deìld guerra a voi dòn piace. 
Ma chi vive per altro in Religione, 
Non crediate fi flia‘ nella bambace. 
lo degli altri non fó; Ma dir mi eleggo 
Dei Gefuiti quel , che intendo, e veggo , 

xxxiv. 

Elfi non vivon già d’erbe, e fàggirroli, 
M angiano, come noi, lè dafni afate; 

E fra i Clauftràli hoh fò'n’effì i Ioli, 
Che abbiano in focietà mónfè óriorate. 
Nón crediate però, che i lóro orciuoli, 
Empiànli di vivande prelibate. 

Nelle Comunità' si ortervan gli ufi, 

E ognun fi guarda d’introdurre abùfi, 

xxxv, 

. Sembra a voi, òhe fien ricchi? E vèr Jo fono 
Ma non ne fan dèpófitarió il Cuoco, 

Elfi a ferbar dèlia Pietade il donò 
Al fagro Tempio, o degli ftudj alloco. 
Al Redei Ciel, che ha nella Chiefa il trottò , 
Si fagrificà tutto, e tutto è poco, 

E a Gesù chi conlacrà i doni fui , 
Certo duo ftar, che non li gode altrui. 

Chi 
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Chi mai può dir , che aviditade impegni 
Il Gefuita a procacciar divoti , 

S’ egli non puote oltrepafTare i fegni 
Fiflati già dai vincolo dei voti? 

Mirate i Padri in Religion più degni , 
girate quei, che pel faper fon noti, 

E offervate fra lor , fe quello , o quello 
Abbia ftanza miglior, miglior mantello. 

XXXVII. 

Bevon , dice talun , la cioccolata . 

E’ vero , è ver ; chi non la bee , fuo danno . 
Non è bevanda al Clauftral vietata j 
La beono pure i Cappuccio, fe l’hanno. 
Dagli Amici , o Parenti è lor donata , 

E a berla in cafa di verun non vanno 
E provifta fe fia dal Rettor loro, 

Mertano i loro fludj un tal rifioro. 

• ‘ j * • - ’ . ■- 

XXXVIII. 

Dite, fe mai vedette un Gefuita 
Ad un convito, o a un popolar ridotto 
Dite, fe avete di tal gente udita 
Cofa, che v abbia a mormorare indotto. 
Non. v’ha perfona da quel Ceto ufeita , < 
Per quanto fìa di genere corrotto , ( 

Che vaglia a dimoftrar con fondamento. 
Ch’etti copran con arte il mal talento. 

F 4 Ma 
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. . , XXXIX. 

Ma qual* arte /aria ftrana infelice 
Fingere, e fimular fenza mercede? 

Se al Gefuita migliorar non lice, 
Stolto è colui, che 1* artifizio crede: 
Vera Virtù, che ha nel fuo cuor radice , 
L’anima per la Chiefa, e per la Fede, 
E i beni eterni, collocati in Cielo, 
Dettano in lui la vigilanza, e il zelo. 

XL. 

Credete voi , che dotta Gente , e accorta 
Siavi fra lor? Voi mi direte: il credo. 
Dunque dich’io, fé ambizion li porta. 
Perchè in un Chioftro affaticar li vedo ? 
A pochi è chiufa dell’ufcir la porta, 
Chieder ponno , o pigliarli il lor congedo, 
E vi rettano tanti , e fon contenti 
Lafciar le dignità, gli ori, e gli argenti. 

XLI. 

Oh fanta Verità ! tu fotti quella, 

'Che mi fece parlar, come ho parlato. 
Tu fermarti nel gozzo la favella 
Al veterano burbero foldato. 

Oh fanta Verità. 1 quanto fei bella! 

Tu rifplendi, e trionfi in ogni lato, 

E per quanto talun tenti off'ufcarti , 
Veduta fei fopra le nubi alzarti. 

” Ec- 
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XXXXII. 

Eccoci giunti alla piacevol Mira , 

Di bei giardini, e di palagi adorna. 
S’efce fuor del Naviglio, e fi refpira. 
Si patteggia, fi pranza, e poi fi torna; 
Il famofo Ronzin fi attacca, e tira, 

E per la Brenta il Navicel s’inforna; 
Chi fi mette a fumar , chi canta , o fuona , 
E chi del trillo definar ragiona. 

XLII I. 

Leggeva un libro unVecchiarel dabbene; 
Rannicchiato in un canto del Burchiello, 
E, coni’ è T ufo, volontà mi viene 
Di domandargli: che bel libro è quello? 
Ei fi leva 1’ occhiai, che al nafo tiene. 
Cavali gentilmente il fuo cappello:- 
Quello, dicendo , è il Bourdeloue Francefe, 
Bravo Predicator del fuo Paefe. 

XLiv. t 

Io ditti allor: Tutta la Terra è piena 
D* Uomini illuftri dal Gesù foniti, 

E nell’arte oratòria han cotal vena. 
Che arbitri fon degli Uditor contriti. 
Argomenti robulli a frafe amena 1 
Mirabilmente han collo Audio uniti. 

Ed il fanto Vangel fpargono intorno, f 
Di grazie mille, « di chiarezza ^adorno . 

La 
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,: v XLV. 

La Parola di Dia femplice, e pera 
Bada , egli è ver , per adempir 1* impegno 
Ma il fuperbo Mortai fentir non cura 
Favellare fenz’arte, e fenza ingegno.. 
Quindi il faggio orator tenta, e procura 
L’alme allettar, jper ricondurle al fegno/ 
•E per vincere i cuori, e gl'intelletti. 
Sembrati dal Cielo i Gefuiti eletti, 

pavi, - 

/ Nè incendo già, che dilor foli il vanto 
Abbiali a dir/ ch’altri vi fono egregi 
Sacri Miniftri dell’ Oraeoi fanto, 

Ch’ han d’ eloquenza , e robuftezza i pregi/ 
Ma foffrire non fo, di tanto in canto 
Che T onorata Compagnia fi (sfregi, 

E che, per efaltar Tizio, o Sempronio 
Dicali d’efla il falfo tefiimonio* 

SLVII, 

Io dico a quel, che dice mal d’altrui: 
Giudico Te dal tuo parlare ideilo. 

Se deturpi il Fratei coi Iabhri tui , 

Il tuo perfido cor dimodri efprdlo. 

Chi ha le macchie nel fen , peggio per lui , 
Ma i difetti feoprir non è permeffo, 

E il Proflìmo infultar con maldicenza. 
Carità non fi chiama. E' un infolcnza . 

S’ 
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XLVIII. 

S* udirò ai detti miei batter le màni, 
E fin la Donna le batteo feroce , 

Che al Marito commife atti villani , 

E la vidi cambiar fembiànte, e voce, 
O fanta Verità, de* petti «mani * 
Dolce conforto, e teff rinomo atroce! > 
Tu facefti il prodigio, e vidi in tutti 
A germogliar di tua poffamoai fruttici 

XLIX. 

D’Onde frequenti un mormorio fi ferite 
Efco all* aperto, e ricotìofco il Polo , 

E dall’alto impinguar veggo un torrente 
L’ acque foppofte, e pareggiarle al fuoló 
E la macchina ammiro, agevolmente^ 
Retta al fuo fin dagli argani del Molo, 
Da cui l’acqua fi ferba, e fi foftenta,. 
Per far perenne ai Paffaggier la Brenta.' 

L, 

Fin, eh’ oltre fiapraalNavìcell’ufcita, 
L’abitato terren ciafcuno afeende. 

E chi al Caffè, chi alla Taverna invita, 
E chi bada in un canto a fuè faccende • 
Indi la Turba nuovamente unita, 

Per feguire il Cammino, in Barca feende; 
E con noi s’accoppiò dell’altra gente, 
Vomini , e Donne , e un Padovan ftudente . 

To- 
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. LI. 

Torto fi fer le cerimonie ufate. 1 : V 
Riverifco: Padron ; fervitor loro: 
Abbiam delle belliflìme giornate: 

Oh che caldo! la State e il miomartofo* 
Come va la Campagna? oimè! feccate 
Son le biade, e varranno a pefo d'oro* 
A che ora a Padoa arriverem ? chi fa ? 
Tira poco il Cavallo; eppur fi vài 

Li I*-: 

; * Il Giovane Scolar , che avea delire 
Di oftentar nel Burchiello il bel talento 
Principia a ragionar, principia a dire 
Cento cofe indigefte in un momento, 
Ed al folito poi fi va a finire 
Nell’ odierno mifero argomento, 

Tratto dal lezzo di più libri ufeiti 
Contro la Religion de’Gefuiti. 

LUI. 

Il Guerriero già noto : olà tacete, , 
Dicegli in tuono militare ardito; 

Se parlare più oltre animo avrete* 
Corpo di Marte! vi farò pentito. 
Quelli ( additando me ) fe noi fapete^ 
Mi ha della Compagnia bene inftruito. 
Soldato io fon , ma le ragioni intendo , 
E col brando, fe occorre, il ver difendo: 
’ i Fra 
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Liv. 

Fra la tema, e l’ ardire accelbinltoko. 
Il Saccente riponde all’ uom focofò : : 
S’ io dico il mio pender libero, e fciolto* 
Una riffa incontrar non fon bramofo. t 
Indi , a me il guardo , ed il parlar rivolto * 
Dille: chi liete voi, che valorofo À \ 
Difendete de’ Padri il buon concetto?; ) 
Siete loro Terziario, o lor iòggettQ^ 

LV. : 

' All’ ardito parlar non mi confondo,. 
Che ho fempre meco Verità in aiuto;: 
Lor Terziario non fono, io Igli rilpondo 
Nè dai loro ftipendi io fon pafeiuco, [ 
l Sonouiiuomod’onor , fon noto al Mondo* 
Il mio file; lineerò è conofciuto. 
Interromper voleanii il labro ; audace ; 

•Il Soldato -gìiel vieta, ei trema, CtaW 

LYJ. 

**■ Ed io-feguitt» a dir: diffidi coifa-r 
Non è il tefer per aftio ingiurie , ed onte. 
E contro la vulgar Turba riflofa. ; . 

La Compagnia le fue difefe ha pronte. 
Ala pur troppo Natura ^ al beooritroff , 
A beer' fen va, della malizia al fonte * 
E per qùanto valore ;abbia Innocenza » 
Sempre, le piaga il len> la Maldicenza ( 

* Guar- 
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Guardami Dio, che penetrate lo voglia 
Nel vafto mar delle quiftion dettate* r 
Ghì di faper la verità s* invoglia. 

In dotti libri ha le ragion Rampate; r 
Chi d’interette, e paflìon fifpoglia, 

E de* Partiti ha le ragion pefate, 

Dalle prove * dai fenfi , e le parole 
Chiara vedrà la verità , qual fole * 

LV Iti. 

Jo dirò fol, che tutto il Mondo è pierto 
Di dotti ferirti, cd ortodofliefempi 
Dell* alma Compagnia, che il rio Veleno 
Diftrutte cgnor dei. contumaci, ed empi* 
Che han di fangue , efudor fparfo il terreno 
Per la Fe, per l’onor de’facri Tempii* 
E che agl* infimi ftudi , e ài fommi impegni 
San del pari adattar gli ufi , e gl* ingegni* 

lix. 

E ficcome ai Frate! preferitto è il pelo 
Da quei , chehan loconella pia Reggenza; 
Mirafi ognuno. a quell’ uttizio intefo, 
Ver cui feoprefi in lui miglior tendenza* 
Daldover fpinto,;e dall’onore ac cefo* 
E da fanta , ^efcmplar , comun fervenza; 
Vedi ciafcun della fua mette il sfrutto 
Raccor felice, e riefeire in tutto* 

Quan- 
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. Quanti in Filofofia faggi Maeftti V 
Sul fiftema miglior preceri han ferìtto! 
Quanti in Teologia fublirrìi , e deftri , 
Hanno il rio Serpe d’erefia fconfitto I 
Quanti i Mari profondi, ei Montialpeftrl 
Patteggiato con piè veloce, invitto, 

E a profitto dell’uom fi prefer cura 
I fegreti fvelar della Naturai 

LXI. 

Se d’afcetìcì libri il Mondo ha brama. 
Chi più di lor ne ha pubblicati a iofa? 
E chi meglio fa dir', come Dio s’ama, 
E quanto il Santo Amor fi a dolce cofà? 
Fra il Mondo, e ilCiel, che occultamente 
Chi fa meglio fcoprirla via dubrofa(chiamà 
E coi fanti efercizj, e le Mifiìoni 
Chi giovò più di loro alle Nazioni? i/ - 

LXn. 

E chi più i Matematici, e i fovrani 
Geometrici Aflìomi a (piegar pr.efe? 

E chi meglio di lor dei corpi umani 
E degli fpirti la natura intefe ? 

Efii recar de'Popoli lontani 
Le notizie d’Europa al bel Paefe; 

E unir T epoche ofcure, e fu lor gloria. 
Purgare i fatti, ed illuftrar lTftoria. 

' • * ‘ E ne- 
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r xiii. 

E negl» fin, fé ozio può darà. 

Fra tante '• '(C^-cd efercizj tanti 
Chi piu i^fn;; f a dolcemente alzarfi . > 
Al grato c[\ degli Apollinei canti? 

I carmi lor f ;e per T Italia hanfparfi. 
Recano a . ^ fopra i ftranieri i vanti, 
E lor fcen’vue azion fiacre, erudite 1 
Han le penne fievere ammutolite, 

lxiv. 

Che volete di più? mirate in volto. 
Ponderate negli atti un Gefiuita, / 
Dio fi ravvifia nel fiuo fen raccolto. 
Tutto fpira Tamor di fianta vita. 

Ed uom fiaravvi feoftumato, e ftolto. 
Che lingua mova a denigrarlo ardita.^ 
Lo ficolare vid’io mefto, c compunto; 
Ma;il Burchiello di Padoa a Padoa è giunta 

■ LXV. 

Tutti fi ^ .ongedaro , c un teftimonio 
Tutti mi dicr, che fu il mio dir laudato. 
Rafiegno.ii *a Moglie al Matrimonio, 
La mang ha il Figlio al Gcnitor baciato. 
Io corro immantinente a Sant’Antonio, 
Dio ringraziando, pel poter mi ha dato, 
E il nome di Gesù col cuore appello, 

E confacro ai Cuoi Figli il mio Burchiello. 
..IL FINE. 
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